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A L S'E'R E N IS S I M O 

, DON FRANCESCO DE MEDICI 

GRAN DVCA DI THOSCANA. 

Q - * ■ t , • \ * J I 

• M T O v D ( E R A T A F O N T E. 




Oità, fr ondo fa, e verdeggiante fina, 
■f.s Di facri honor , non di Ciprefi > ò 
■\ Palme , 

Produce il fuol de le tue belle , ed 
’ aime v - 

Virtà )ldtiè ogni flil vago s'ihjèlua. 
Jn lei non sode afona ferace belila 

Fremir y ma dolce fuon di ben nate alme , 

Che spòrta \( ò gran Signor )\uoi fregia e palme 
, Di. Cittade irt'C/Hq , di Setua in Seltia . 

Io , che di entrar.fr a li fèntier duierfi, 

E fra l'immenfe vie bramo , & ardifco, 

Per quale . hot de goto incamminar miei ver fiì 
Scoprir an li tuoi mettiti* l valor ptifeo 

De gli aui tllufìri ? o pur fi andran dtjferfi? * 

A4 A t g!oria e porfe ad honor ato rifeo. \ 


* * 




A LEADER EjNl $S. S 1 G. 

BIANCA CAPPELLO ;&£ MEDICI 

GRAN D V C HESS Ar. D t/QU p S C; A ; N A. 

M O D( E;rR A jT /A ;i F 3 O a N 0 T 




te perpetui? pioti # , 
Ce le fi' e Donna, onde tal luce affonda ; 
ogrìhor la tua gloria alma, e 
gioconda 1 

Co / Ciel ( non pur con la Fenice ) 


I preclari intelletti illuflre , e nona 

Tepno J fi ori a in lingua atta, ,e feconda , 

Cb al tuo meri o , al t ho pregio corrijbonda , 

-di gran lume, al gran ben , cldtn te fi trouA. 
Te f celta \ il for de gli almi Pier vi già fi: elfi , * A 

Che damor ‘vero , e di regai corona \ .A \ A 
]l tuo cor cinfe , e le tue belle chiome : .v > vìA 
Ed io fcelgo tue lodi alme, ed eccelfe $' \ \\ 

Nè maggiore hor defio [alma mi ffrona. 

Che di por fra miei verfi il tuo bel nome A 

V. ■ 


DEL SIG. CESARE 

S I ' M O N E T T I. 

%• 

/- O ’I 9 ^ A *‘f fj f \ ì jr Q } »> # ? t a 

ALLA SIG. MODERATA FONTE. 




t 4 H >J i 4*4 J'ò \ * t \ sj\V\J\\ * w m « V*ì 1 V ! ‘■'V 

\Obil Ciprio del Pò fiurana gloria 
Canto, Ruggì e r con bellico fi carmi. 

Si , eh eterna via più che br orili e 
marmi , * 

Del fangue Eftenfi il Mondo haurk memoria . 
Nobtl Sirena (e fi per lei fi gloria 

La ‘Regina del Mar, ben giufio parmi ) 

L amor di Floridor cantando , e tarmi 
Tefie al gran Duce T ho fio illuftre lftoria. 

Se già d altre Sirene al dolce fiiono 
Chiufe l'auide orecchie il Duce Greco 
Saggio j accorto k fihìuar perigli, e morte; 
Hor per ejuefiaydir fil, benigna forte. 

Brama ognun mille orecchie in caro dono , 

1 Tanta dolcezza > e maefiade ha fico ■ 
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DEL SIG. BARTOLOMEO 

MALOMBRA. 

• ^ J, j M J 1. c 

ALLA SIG. MODERATA FONTE. 




lega, per bonorarsì bella Fonte, 

Che de l altre ogni gloria ofcnrar [itole, 
Come al nojlro Oriente arriua il Sole , 

Di [ acro allorla coronata fronte • 

Lafiian Parnafi il fattori to Adonte ■ ~ 

Le Adufi, fot tiriti lei ciascuna vuole l/'A 
Lauarfi il petto , c i vifo , onde fi duole '■ ^ •' 

Caflalio , ed Hipocrene a noi sì conte ^ u ' 

E le Ninfe, e le Dee del Adare intorno tvvV,Y»*i 
Le fan nobil ghirlanda , onde fi [lima • *2, ^ 

Di gran pregio l'hutnor ,cloin lei rifirge'N' * ^ • 

Fero , figu en do il por tat or del giorno , * WrO 

Hononanla ancor noi fra l altre hor prima, . P- 
Che fin [ore, e, lentia al Adondo porge Pv v \ 
fVta ìu .iuhwto 


DEL SIG. GIO. NICOLO 

DO GLIONI. 




Eie 3 amor canti il ben ejpert'o amante , 
D'armi il fidato , il marinar de 'venti 
L'architetto di fabriche, e di genti 
L i V arie, e d'ufan&e il peregrino errante 

Alaramglia non è ; quando di tante 
Fe prou-a a giorni fuoi gioie, e tormenti , 

E l afpre guerre ,i [degnati elementi , 

Gli edifici 3 e i coturni ha fempre in ante. 

Ma che tu non efperta 'verginella , 

Stando r in chiù fa infra languite mura ■ | 
Di tutto ciò perfettamente canti ; 

Non pur fupijce il Mondo, e la Natura , 

Ma la pioria, che (barri eternale bella 
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Ka/j'l B^G 0 M E TsfT 0. 

Giunto Macandro à le Cecropie mura 
\ ] abbate tutti i Cauallier di Corte. 

;Mf/$ I Stgue il deflrier dentro vnafelua ofcura 
\Ì*M * lungi il Sican da IcTalladie porte. 

V•r/r^ Gli narra una DonTtlla l'auncntura 
ì\jl | De la ghirlanda , e di Tarmiti la forte. 
SMln Macandró in gran terror pon tutta ^Atbcnc, 

fÌ^A\ fri vn Cauallier contra gli viene. 
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TREDECI CANTI 

DEL FLORIDORO 

5 Si*- m\c\i ; fclJ.VvvA m i ^ / tt\uioÌTbtl*l 

^ ~ ■ r 

Di Madonna Moderata Fonte . 

ALLI SERENISS GRAN DVCA. ET 

GRAN DVCHESSA DI THOSCANA. 


f S.-n t-'i *\ lÀN Sili 
otvmlt. v.«pÌ^b,6’A^ r 




CANTO 

Ce gli (Cornati > 


PRIMO. 


tU/iTAT J ^ W> M\ 

n ifliskV 5 ì il >1 "> 

. v ■ c'. - . . i \ ài i iì } 


canta 

Li (fogliati T rofei, gli incendi j [penti 
Dal tempo, ond'ancor Mar te, e . Amor fi vita. 
Dì le battaglie rie , le fiamme ardenti , 
Cb'vfiir da l'arme , e da la face fitnta 
*AlChor,che'l fero Dio gli altari bauea, 

E Ciprigna adorata era per Dea . 

Canta V inclite imprefe , e i dolci affetti 
De' Cauallieri ,e de le donne ili uj tri , \ 

Fà che di quelle man , di qucfti petti 
Viua il pregio , e la gioia eterni luflri ; 

Et aguaglia lo (ìil con quei concetti , 
Cb'efcon de' penfier miei vaghi, et indufìri , 
Mentre pi raggio puriffimo , e diurno 
D'vnalma coppia il rude ingegno affino . 

del Fior. 


Fra tanto ella , che luce , e fcorta fi a 
De la nobil da noi fatica prefa, 
Fauoriràper così lunga via 
Quel bel defitr , di cbo la mente acce fa; 

« Altrimenti quell’opera faria 

Il piu bel fior , leg- Ofcura troppo e mal guidata imprefa , 

Jfe [per arei, fenica il fuo lume grato , 1 

Di peruenirneal fin sì defiato . p 

Franch sco Sereniffimo,ffilendore 
Del fortunato Imperio di Tbofcana. 

Voi, che quelfete,fen\a il cui fauore sop 


e ben compofii ac- 
centi 


giadra Mufa , e 


Ogni fatica mia reputo vana ; 

Degnifi il voflrogenerofo core , 

Ter l'alma fua virtù via piu c'bumana, 

T al’bor riuolger del mio baffo ingegno 
Gli incolti verfi, che cantando vegno . 

£ voi Bianca l'lu[hiffuna,cb'infieme 
Di cado vnita, e maritate affetto 
Lieta regnate , e gratit alte , e fupremc 
Spargete in ogni cor vofiro-foggetto; 

Voi che fitte non meno appoggio, e [perni 
Di quei penfier , che m’infiammaroil petto , 
Tqonfdegnate accettar quello burnii dono. 
Voi cbefrà' fanti ancb'ioferua.vìfono.. , . 

M Wbl 


CANTO r r~ r \ ~ - 

i più vago fiorir di quel ben nato T^on cheCamaffc la gentil donzella 7 
Seco! famofófin quella età nouella , Ch’era amante per lei diffondo troppo ; 

Ch' in fittene piouea propìùoil Fato Ma per che lite banca con lajorclla , 

Quante può gr atte dar benigna flt Ila , E ttmea ogn'hqr di qualche Sitano intoppo , 

S uperbo in lei fen già del regio ornato , Con lieta villa , e con dolce fanello. 

E d’ogn alma virtù pregiata,e bella Lo tenea firettó àl'atnorOfo groppo ; 

Vn Re, non men prudente , che gagliardo , E l'hauea vn tempo in corte irne) tenuto , 
Giufto, & human , che fi nomò bicordo . Ver che al bifogno fuo le deff ir aiuto . 


Con felice Hifneneo, lieto , egioctrido 
S ciolti hauea i voti al protettor Cupido, 

E laflirperealdel Re Silifmondo 
Tolta al Sicano , e tratta al Greco lido ; 

Di cui produce vna fanciulla al mondo , 
C'hebbc fopra le belle il p)Cgio,e'l grido , 

E fù dotata d'eccellenteingegnp, 

C h e in bel corpo non regna animo indegno , 

Frano i gratto fi almi fimbianti 
Di cofleiychefu detta Celftdea , 

Ei fuoi cojìnmi sì leggiadri , e fanti , 

Che parca non mortai donna, ma Dea , 

Tal che fua fama à tutte Calne manti 
Velmohdo già, ne d'altro fi dicea ; 

E mentre ogn'huom di lei parla, e fauella , 
Ogn altra perde il titol d'effer bella . 

Soleva il Re per fuo contento il giorno 
Far fi feder quejìa fanciulla à lato , 

Con la Regina , e più donzelle intorno , 
Ch'eran le più gentil del Greco fiato . 

Hor accade che /landò in fata vn giorno 
Co’ Greci Heroì nel modo, c'hò narrato , 
Comparile in mezp vn gran gigante , e fiero , 
od cui riuotfe ogniun gli occhi, e' l penfiero . 

Cofiui del Regno ^dimenio era partito , 

Ouc gran tempo hauea feruitam vano 
Vnagiouene bella da marito , 

Che di quel Regno hauea lo feettro in mano » 
De * cui begli occhi battendo il cor ferito 
Venuto era per lei preffo che infano ; 

E filmando piu ch'altro tfferle grato. 

Si tenea fopra ognamator beato. 


H'or mentre egli in Armenia ala gran corte 
Beato ferue,e altier di tanta dama . 

Ode quanto gran biafmo il grido apporle 
Di quefla Greca à lei , ch'egli tanto ama , 

E gli accende vna rabbia il cor sì forte , 
Che (fe potejfe ) veci deria la Fama , 
Turbando altro non puo.,difegna almeno 
Sfogar nel Regno plebeo tanto veleno , 

■S’arma, e prende licentia da colei , 

Di cui nel core impreffo bàjl vifo adorno ; 
E com'io diffi inangi al Re d’achei 
Si transferì ne la gran J ala vn giorno . 

Tóflo ch'ei giitnfe,à gli occhi iniqui , e rei 
S'apprefentò quella beltà, che feor no 
1 / 41 Sol ficea , non che ad ogni altra bella ; 
De la reai ili» lire verginella . 

u tl'efircma b elicla, in cui le ciglia 
7 \ (on osò di fermar l'huom crudo, e fiero. 
Conobbe lei per quell' et celfa figlia , 

C’herede tffer douea del greco Impero , 

E ne prtjt uà fe gran marauiglia , 

Che la fua Dea mirando nel pi nfiei o 
K[ón gli parue sì vaga , e btlla , quanto 
Era cufici', benché l’amafiè tanto . 

Con tutto ciò, per non effer venuto 
In damo , e per l’amor eh’à leiportaua , 

E per bauer materia, onde veduto 
Tuff e il valor, ch'ei tanto in sèfiimaua , 
T^on volfe rimaner tacendo muto , 

E voltatofi al Re , ch'attento {lana , 

Difie con alta,e con fuperba voce , 
Cb'ogn'vno intefe il fuo parlar feroce . 

... . . Ver 


P R I 

Ter che troppo s'efiende il pregio , e’I grido , 
Ch'à-la figliuola tua tal rende bor.ore ; 

E per colmar di gloria il Varthio lido , 

E à l Armenia donar lucè , e (fieri dorè , 
lo Macandrofh’in Tarthìa ho'l proprio nido , 
£/o« di tanto Imperio alio Signore , 

So// venuto à prouar con l’arme in mano , 
Co»a i/ grido è dal ver troppo lontano . 




IMO * 

Io, quanto a me, sù la mia fé prometto 
%A(Cauall\er,cbe non gli fia mancato , 

E poi cititi uoflro almo, eleggiadraalpctto 
Sparge vn grido sì chiarore lUòéato „ 

V? n troucretcvn Cauallitr perfètto, 

Che vi difèn da il pregio,che vi è dato t* 
Vada pur il guerrier , c haurà ben i uro. 

Di diftndirui alcun , fiate fuura . 


E dico , e vuè prouar ne i tuoi terreni 
Con chi fra iguerrier tuoi più in pregio fate. 
Che la bella Biondaura,ch’à gli Armeni \ \ 
Comandai al valor mio [ih' affai piùuale ) 
Di chiaro uifi,e d’occhi almi, e {treni 
Vince tua figlia, e non hà in terra vguale « , 
Di co, c’ha s) bel vifo,c sì giocondo , . ■», ,. r t 
Che copiti paffa,e non hà par nel mondo , 

ta prona con la lanciai con la fpada 
Sia per tre giorni, e di chi rtfìa a piede 
CQucJlo patto fra noi voglio che vada ) 

Lo feudo fia del vincitor mercede ; 

E, per ch’altro diflurbo non accada , 
lu m’ affa urerai sù la tua fede , 

t patto offeruer anno iguerrier tuoi, 
Stn%a ch’altro rotnor nafea tra noi . ) 

Io me n andrò (se i tuo parer l’approua ) 

Fuor della terra al grand’ Oliuo a canto, 

Et lui affetterò chi vengha in proua 
Contra iti me, che di prouar mi vanto , 

Chela Bigina mia fot fi ritroua , 

J cui begli occhi, e l cui bel vifofanto 
V°» pur non cede a la bellezza altrui , 

Ma non è volto human fmile a lui , 

T-irue a eia fi un fuperba,& arrogante 
Lafua propofta,e ne diè fegno in villa. 

Ma tu bella fanciulla, che Jembiante , 

Che cor fù il tuo per così flrana vifla i 
il Re, che vede, che quel fier gigante 
La bella figlia fua turba,e contrifta , 

Le dice, figlia mia fu ilpenfier vofiro 
Di trottar, chi diffenda il pregio no/lro. 


Votò Mac andrò altier , che la richiesi* 

Nop pofe in lui terror molto ne poco , 

E fi partì con vn crollar di tefia , 

Quafit {fregando ognun, ch’era in quel loco . 
Tartito l’empio in corte altro non refi a 
Da ragionar, che del futuro gioco , 

Che tanto aggradalo)', quanto dijpiace 
La gran fuperbia del gigante audace. 

Erano alcuni dì per gran ventura , 

Ch’era in ititene „ ApolliAco venuto , 

Cui lofeettro deuea di quelle mura , 

Che fondò de la cetra il Juono arguto j 
E’I Re desparta,e quel di età matura 
Criante così forte, e così afiuto , 

Eraui anco Miforte di Teffaglia , 

Che brama effer il primo a la battaglia . 

V on H franco \e d’arcadia l’hora , 
Che’l fier Mac andrò a la battaglia sfide , 

E gode di trottar fi tui i quell’ bòra , 

Il medt fino penfitr fa Tolinide. 

Cofiui uenne del Regno,ouc Etna ogn’bora, 
Sofpirando T ipbeo,s accender (Iride ; 
Vfpote er a del R^e perla confine , 

E uenne dianzi à vifitar la corte. 

lo vuò dir, che fio padre era fratello 
De la Regina moglie di Cleardo , 

Che fur del Re ^ilifinondo e quefio , e quello 
Figli, qual fu a di fuoi tanto gagliardo . 

Toi morto lui fù fatto Rj noucllo 
llfuofigliuol , che fi nomò Bran cardo, 

• Tadre diTolinide,c'hò narrato , 

E di tutta Sicilia in coronato , 


«✓/ a Quel 


CANTO 


0 rei dì tutto, e la fera i cauallieri ,■ 

Cb'ufc'tr deuean cantra il gigante Urano , 
Spefero in gouernar l'arme , e i deflrieri 
Ver non cadérsi facilmente al piano t 
E ben ch'ogniun d'ejjer uincente (peri , 

( Se la ragion dà la uittoria in mano ) 

Tsfon però uol mancar di porfi à mente 
Ogni auifo più pronto , e diligen te . 

A pena falba in Oriente apparfe . . ' 
Terf(ir l' antiqua [corta alnouo giorno , 

Che d'alto fuon tuttala terra ffarfe 
DclgranMacandroil formidabil corno . 

. Subito in piagna . Apollideo comparfe , 

E rifpofe al gigante ingiuria , e f corno . 

In tanto il popol nano di natura 

Corfe in gran fretta ad occupar le mura . . 

il Trincipe.Theban licentiatolfe 
Trima dal Re, poi da la regia figlia , 

"Nè fcngail fuo confentitnento uolfe 
Torcer un dito al fuo defìrier la briglia , 

Indi uer le gran poltrii freno uolfe 
Con pochi* che'l feguir di fua famiglia , 

E il Re con la figliuola , e la mogliere , 

A nch'ei uenneful muro per uedere. 

Le Cecropie donzelle e preghi , e uoti 
Fanno a la cafia , e bellico fa Dea , 

Ver che'l lor cauallier l’ar don non uoti , 

E mantenga l’honor di Celfidea , 

Et ci ; pregando che d'effetto uoti 
T^pn\uadmo ipcnfier,cb'in mente hauea ; 
Lei mira nel paffar , ch'in meqo ffilende 
Di cento belle , e’I cor gli infiiga , e accende. 

Erane occulto il Cauallicro amante 
Da che mirò le belle luci fole, 

E dentro fi (Ir ugge a, qual cera mante 
R^qpido foco , ò neue effiofia al Sole . 
Alanolrendeua Amor co fi arrogante , 

Che ofiffe à ifguardi aggiunger le parole ; 
T acito egli adoraua il diuo affetto , 

Ch'era fol refrigerio al'aifii petto. 


A l'aprir de la porta , eal’ufcir fnore 
Con molto ardir che fé, l'altiero lfmcno , 
Brillò nel uolto , e giubilò nel core 
il gigante di gaudio , e d'amor pieno . 

E certo di recarne uindtore , 

£ d' antepor al Greco il pregio Armeno , 

Si mone uncini , ma pria che glirifponda 
Riuolgeil guardo alla Talladia fronda. 

Appefo à un ramo hauea del Sacro Oliuo 

t Vrì efigie di donna alma , e gentile, 

D' un' affetto sì nobile , e sì diuo. 

Che raro alcun f egli trouò fimile, 

A queflo che parca , non finto , uiuo , 

Sì lo ritraff e un diligente flile , 
lnchinoffi l'altier diuoto , e fido , 

E toppe infieme il del con queflo grido. 

Ben che degn'io non fia d'un fauor tale , 

0 de l'Armenia , e del mio cor Regina , 
Ch'effendo un Cauallier itile , e mortale 
Eff aitar cerchi una beltà diuina ; 

Vur accetta il uoler pronto , e leale , 

Che fol la tua grandezza adora, e inchina , 

E degna , ch'io per te uinca hor gli Achei , 
Che poiuoglio anco in Ciel uincer gli Dei . 

Con queflo allentò il freno , e punfe il fianco 
Al fuo defìrier , che per lo prato corfe ; 

L' A genoreo guerrier non fece manco , 

Che dritto uerfo lui la briglia torfi , 

Et andoUoà colpir sì ardito , e franco , 

Che marauiglia a i circonflanti porfe ; 
r tfe /’ incontrar per colpa del cannilo 
Tofe la lancia il fier gigante in fallo . 

Tfon fé così il Theban che proprio gumfe 
Il fier Macandro à mero de lo feudo , 

Ma doppio > e ben ferrato indarno il punfe , 
Quantunque [offe il colpo acerbo , e crudo. 

E perche troppa forga al braccio aggiunfe 
Eruca fsò l’hafta mfino al ferro nudo , 

T^é fi piegò il gigante , nè fi moffè 
Cerne una torre innanzi al vento foffe 


PRIMO. ? 


Da l'impeto i caualli trafportati 
Con poco lor difconcio oltra paffaro , 

E poi eh' un pt-fto andar , furon uoltati 
Da i cauallier , ch'incontra fi tornar o. 
Macandro beftemmiò le felle , e i fati , 
Quando conobbe il fuo difètto chiaro , 

E l’affaltòuna furia , di maniera 
Ch' eletto è più placabile , e Megera . 

Già tratto il brando , onde più genti eftinfe 
il buon Thebano inangi fi ficea , 

Quando il gigante adojfo fegli fpinfe, 

E con quella gran colera c'hatiea , 

Trefecol braccio borrendole in guifaflrinfe 
L'elmetto del campion di Celfidea , 

E fc'l tirò con tanta forga al petto , 

Che fu à cadere il cauallier coftretto . 

Vide à quefio ciafc un, che for fa eflrema 
Hauea il gigante , e non minor defire^ga , 
E'I Rf ( non che perciò s'affliga,ò tema ) 
Benfimarauigliòdi fiua fierezza. 

Le donne Mr giue,à cui (per unga ,e tema 
t) Combattea' Uor , c'han fama di bellezza 
(lt Molto fi contriflar , che'l guerrier Greco • 

i luffe caduto , eia lor gloria feto. . *'Vl 

l( i Ma ben maggior fù la uergogna , e l'ira , 

Ch'Mpolhdeo di quefio cafo prefe , 

Onde. col brando la battaglia dira 
Voi ea feguir per uendicar l'offefe ; 

Senon chel l(è , eh' a quefio hauea la mirai 
Tofto un me fio mandò , chegliel conteje , 

E infume gli ordinò fecondo il patto , 

Che’l uincitor lafciafie fatisfatto. 

j Lo feudo , ette la figlia di Teneo 
i Si uè dea ornar d' un nouoarbor la terra , 

{ Lafcia dunque al gigante ^Apolitico , 

Etorna ucrgognofo ne la terra; -A 

f E nel'entrar del giouene Cadmeo -~)\i 
Vfcì Mliforte a la feconda guerra , 

Che di tanti color uefiir gli piace , 

C’hautr fuol l’arco annunciator di pace» 


Era quefio gar^on molto gagliardo , 

Ma di natura uano , & arrogante , „ »') 

Onde uantofiì mangi al Re C le ardo • J 

Di riportarlo feudo del gigante. 

Venne fi com’io difii , ne più tardo 
Di luifù l’auer fario à far fi inante , 

Corfero il campo , e preferola uolta 
Con l'hafle bajfe , e con la briglia fciolta, 

Colfe Macandro il guerrier di Tefidglia 
Tur à lo feudo , e fé fi picciol botta , 

Che fen\a aprirli pur piafira , ne maglia, a 
Volò al del l’hafia in mille tronchi rotta j 
Jfe più felice ufeir de la battaglia 
Lo uide il Re de la Talladiafrotta 
Del buon Theban , quando ne l'elmo urtollo 
Macandro sì, chedcl’ar don gettollo. 

7fon fù sì tofto in terra che riforfe 
Il Caualliero,e rimontò in arcione , 

E'I proprio feudo à l'aucr fario porfe ' 

Con la gemmatamfegna del pauone , > ^ 

Indi uer la cittade il freno forfè , 

E mal contento ufcì dc latengone. 

In tanto di giofirar tolfel’affunto 
Vn altro cauallier, eh’ era già in punto» 

Di Sparta era coftui Signor, eh' io dico 
DtlT^mphionio Re figlio l minore , 

SÌ liberal , sì di uirtute amico , 

Che (parta fe lo elefi'e per Signore. 

Venne egli in cantra al uincitor nemico 
Ter emendar del fuo fratei l’errore; . . 

Torta ben ne lo feudo an eh’ eil' alloro , 

Ma fopra l'elmo ha una corona d'oro» 

7fon hebbeil buon^ilgier ( cofi nomoffe ) 
Del frate Jl pollideo più deflra forte , 

Ch' a l'incontro il terreo verde percofie 
Reftando in fella il fuo auer fario forte • 
Griante doppo lui ratto fi mafie, 
llpiù prudente cauallier di corte , 

E Macandro sfidò sdegnofo , c fiero , 

Ch’era del quarto honor lieto, & altero» 


: 


CANTO 


Quel ch'ai ogn' altro CauaUm fucceffe 
Col fier Macandro,anco a Guarite auenne , 
Cb'a i'incontroil terre n eoi tergo preJJ'e , 

JL'I Rje de Tarthi in fella fi fofìenne. 

ti iforto il Canallier lo feudo ceffe , ; 

£ riprefo il tauallo indietro venne . 

] n tanto il Re d' ^Arcadia Elion detto 
Contea Alaeandro efpofi il franco petto . 

Uà ne lo feudo una Tantbera pinta , 

Con arme bigie, e foprauefìe tale , 

Così il dejlrierobauea lafpoglia , tinta 
Tero di color vero , e naturale . 

Macandro intento ad ace{uifiar la quinta 
Gloria, cont babbitt me fio al defirierale 
. Utnne a colpirlo con talfùriain f onte , 

Cbc'l pofe a terra, e u bauria pollo un monte. 

In qntfìo Tolinide , che nepote 
Era del Greco Rt per la mogi ter a , 

Moni'* cavallo, t'i frengli allenta, e fcuote, 

E Malandrò incontrò, ibe già moffo era . 

Ma de iarcion piegar pur non lo puotc} i 
zittii caddi egli ancor ccn gli altri infibiera. 
E diè a Maeandro il ucr de feudo in mano , . 
Oue.pittto una fpuaera ài grano . . 

Gli dà lofiudo,e dietro il fuo deflriero 
Uà. per pigliarlo, e rimontarutfipra , 

Ma'l Canal corre uia tanto leggiero , 

Che d’ai quiflarlo tra difnil l'opra ; ) 

T^pn tejja di feguir, olii aualliero , > \ 

^ fin chi non fieli , t non fi copra , 

Cori e il (avallo, e tal uantuggio acquifia , 
Cb'tfce in breve bora al fuo fi gnor di v;Jht. 

T ominide pur và dietro la ptfla , 

Fin ihe caccu fiì in mt^o vn bofeo folto, 

Et bor per quella flrada , bora per quefia 
Cir collo a fiat, per che l’amaua molto « 

Una vaga donzella al fin l'arrefla , r> 

La qual gli viene incontra a freno fciolto , 

E tenendo ti defirier che più nongifie 
Sàolfe la lingua , e tai parole di fife . o 


Dimmi per forte, o Qaualliero, baurefii \ 

Ut fio un guerrter d’afpetto ardito , e franco • 
Quindi p&ffar con belle, e ricche -vefii , 

Di cui l’infegna in verde è vn giglio bianco i 
Rifpofe il buon Tinacrio, non bau quefii 
0 cibi miti talgucrriermai veduto anco , 

Che nome è’I Juc? noi sò,difie la dama , 

Sol lo conofio a l’babìto ,e per fama . 

Uo bifogno di Itti penbe mi cavi 
D'vngran mar tir, che nel mio petto bà fianca, 
Toi ch'egli vince tutti i cafigraui , 

Tanto è maggior la fua d'ogni pc fianca . 

Ben narr treni i miei tormenti pravi , 

E quel dolorai) ogni dolor auan^a , 

Se non c'bò troppo fretta di trottare 
Quel gentil Cauallier,cbe non bà pure» > 

Io lo vado cercando in ogni banda , ", 

Ma ftmpre al defir mio contrario il Fato 
in locoaluilontanmigira,emanda: 

Tur bò per fpia che qui d'intorno è flato , 
Forfè al cafiel farà de la Girlania , 
Dcueconcorre ogni guerrier pregiato 
Jl la ventura appai fi di noutllo 
Uelpaefe di Dacia in quel cafello . 

Deb (fijfe Tolinide a la donzella ) 

'Enarrami quefia imprefa in corte fia. 

Dimmi come fia lirana,e come bella. 

Di che periglio, e di che gloria fia . 

Ter ch'io difegno di uentr a quella , 

E farà forfè la uittoria mia , 

Quando la donna la preghiera intefe » 
Subitamente del definir difeefe . > 

E dijfe , s'hai di uenir meco brama , 

Monta in arcion, che verrò dietro ingroppa, 
E come udì ] , ti narrerò , per fama 
L'alta auentura , oue più d'vn s'intoppa , 
il Canallier , che di trouarfi brama 
jl quella imprefa auenturofa troppa , 

» Accetta il proferir de la dom^ella , 

Trende la briglia , e flit a nella fella . 

In 
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in groppa la donzella fe gl! m’tfe , 

« Poi uerfo Dacia prefero il fumerò 

E ccutalcando , come ella promife , vilJl 
» Così narrar comincia al canapiero. ■) 

, La R egina di Dacia, à cui conquife 
i Lo (pofo già defiin cuciti , e fiero , 

C Come à lui piacque , hereie fi rimafe ) 

Tfe le regali Juefplendide cufe . 

Et battendo quel ccr , dìe già tempo bebbe 
u La cafia Dido in uerfo il fio confòrte ; 

( Cornebauer ogni uedotta doterebbe , ) 

Che non aperfe àuandefir le porte , 

La fede maritai, ch'ai fuo Redcbbe , 

"Pensò di mantener fino a la morte , 

E poi ib banca perduto il fuo signore 
Di uiaer fer.ga fpofo , efenga amore. 

Hor per fiagura un cauallier un giorno 
In quella córre uenne à dar di petto, 

E di coftei mirando il u fo adorno 
, ( Ch'era ancor frefea# di leggiadro affetto 

ingui fi n'arfe , chela notte , e' l giorno 
Trabea caldi fofpir dal'arfo petto . 

Duca di T ranfluania ligio tiene era , 

E elio di ufo , e di reai maniera . 

D'altro già mai non penfii , altro non brama, 
filtro non cerca il gioitene i/felice , 

Che d'ottener la defata dama , 

Che. fòla far lo può lieto , e felice. 
D'arifchiar. aita , facultade , e' fama * ì . 
Per. ogni uta thè lice , ò che non lite , II 
"Ni'» fi cura egli , pur ebabbia il fio intento 
. C'bauutaì fa poi di morir contento, i 

in eoi te era un gargon , cht'l Re allenato 
p Sin da fani tui d'tgnob il {chiatta bauea , 

L terga la Regina il più fidato , 
il più caro di molti, che tcnea . 

Tf nfipotercoflui rendere ingrato 
Con danari , e proporli ogni opra rea 
li Duca , e'Ltroua , e come meglio puote t 
Prona la mente fina con queflenote. 
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T ufai Parmin ( coft nomar tudia ) 

Che , mentre fiato in quefla corte io fono , 

lo feruitù da te , tu corte fa 

Da me rtbauefii , e più i'un ricco dono ; . 

E par mi che tra noi contratta fu 
Già sì grande amicilia , cioè non fono 
Così grandi feruigi , on'io uedeff 
D'apportar ti piacer , ch'io non faceffi. 

E cofi credo ancor , che dal tuo canto, 

S io ti fcopriffiui certo miobifogno , 

Tu farefìi prontiffrno altre tanto 

effequir quel , ch'io bramo, & agogno 
E porrefii ad effetto il dtfir tanto. 

Che fenica iltuofauor reputo un fogno ; 
Efe in queflo mio aff~r farai difcreto , 

•'* T u ricco , & io farò contento , e lieto . 

Parmin , c'bauea già fatto tfptrienga , 
Ch'egli era un ricco , e liberal Signore , 

Gli dijfc . Homai deurefi conofic 

) H auer del mio iter tè concetto amore ; 
Tfarrafnl qttefla tua nona occorrenza ; 

Fa ch'io fap pia quel , c'hai chi ufo nel core; 
Che non foncofeal mordo coiì grandi. 

Ch'io non faceffi à un foi de tuoi comandi. 

Rìfpofeil Cattallier ; pofeia che neggìo , 

Chefci sì pronto , e di feru ■ mi hai brama, 
Sapp : che molti dì fon , ch'io Maneggio 
Perla beltà duna leggiadra dama. 

Et ogni giorno andyò di mal in peggio , 

S’io non ottengo lei, chclnuo cor brama ; 

Se non mi dai Parmin pretto foccoifo 
Io fon al fin già di mia aita corfo. 

Dimmi qual è coftà , ( Parmin gli Uff e, ) 
dubitar , ch’io non la utnei , e dome. 

E' la Regina ihe'l min cor trafife, 

Riff ofè lAraandriaa ( così hàiiea nome) 

In lei le uoglie mie fin férme , e fiffe , 

Tfe' fuoi begli occhi , enei aurate chiome . 
lo te l'hò detto , bora che L'odi ,efti, 

Hon mi mancar , poi che promcjjo m'hai . 

Parmin 
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Tarma r ima fe attonito , e confufo, 

De la promcjja fua molto pentito , 

Ma il Cauallitr , ch'era in tal pratiche ufo , 

T otto un ricco rubinoli pofe in dito . 

Diffe tra fe Taimin , s'io me ne fcujò , 

S’io laido di accettar quello partito , 

Quando mai più di farmi ricco il tempo 
Verrà , s'io non mi faccio bocche n’hò tempo ? 

Fece animo , egli diffe , A mandriano 
grande è la tua richiefta,c affai mi doglio , 

Cbe uogli,ch'io ti tenga in cofa mano 
Troppo nefanda , il che mai far non foglio ; 
Tur perche l detto mio non refi vano , 

£ per tua gentilezza oprar mi voglio ; 
Dimmi pur tu ciò, che ti par che faccia , 

Che'l tutto fon per far, pur ch'io ti piaccia • 

il Cauallier , eh' ‘mangi baueapenfato 
Come ingannar poteff'ela Regina , 

Refe Tarminbenijfimo informato 
Del modo , onde gabbarla ei fi deftina . 

Laftia Tarmino il Duca ir, amorato, 

£ uerfo la reai ffanr x a ramina , \ 

£ trcua con bel modo occafione , ì 

Cbe la Regina il manda à Belgirone . 

Rrfgiron di tre leghe era lontano , 

Da diporto un caflel uago , & adorno , 

Qui ( fecondo infegnolli Amandriano ) 

T à quella notte il rioTarmin foggiorno; 

Tot , quando (punta il fol da l'Oceano, 

Fà in molta j retta à la città ritorno , 

Vàà la Regina , e uoler farla accorta 
AD'Jlra d'un cafo , à fuo parer , ch'importa. 

la l{rgira l'afcclta uolenticri 
( Cl\' ognun d'udir da nono ha gran diletto ) 
E fà le damigelle , e i camerieri 
A un cenno fol partir dal fuo cofpetto . 
Trarrà Tarmin . Signora io fui pur beri 
jt Bel gir on , come m'hauete detto, 
Doueeffequito il uoflro alto comando 
Tir lo comi men uo' bierfera errando , 


Mentre filetto al frefeo erro , e palpeggio , 

£ miro il prato uerde , e'I cicl fereno , 
Mouerfiilfuolod me propinquo ueggio , 

Come una talpe fta fitto il terreno . 

Mi fermo, e guardo, e nel guardar m'aueggio, 
Che s'alia il prato , e fà grauido il feno , 

Nc molto flà,che dal terrea produtto 
Vieti un felice, emojlruofo frutto. 

lo uidi con quelli occhi , e à pena loro 
Tojfo anco preflar fede , e pur fù uero , 

Con bianco pelo, epicciol corno d'oro 
V firmi in contro un bel giuuenco altiero . 
Fioria J òtto il fuo piè sì bel theforo 
Di chiare gemme , che abbagliar mi fero . 

Dico ogni fior , ch'egli calcando Henne , 

Di perla , ò di rubin la forma ottenne. 

Confufo di sì frana marauiglia , 

„ Io non sò all’bor quel , che mi debba fare} 

Sul principio un defir m’afferra , e piglia 
D’empir le man di quelle pietre rare. 

Ma noucllo penfier poi mi configlia , 

Ch'io proui il belgiouenco di acquiflare , 

Che noninuidio ali’Erittree maremme , 
S’acquifo iltor, che fà fiorir le gemme» 

Stendo la man per afferrargli un corno , 

Ma quel fi feuote , e al mio defir non cede , 

Et io lo nò pur circondando in torno , 

Et affatico in uan la mano , el piede . 
Alfinnclprimo mio penfier ritorno 
Di farmi almen di quel theforo herede , 

Mi chino , e apro la man ; ma quel non meni 
Sotto la palma mia fgombra il terreno . 

Toi che quello ottener non poffo , e uaglio , 
Ritorno al toro, e quel s'aretra, e fugge , 
H or con quello, hor con qaeflo io mi tr attaglio, 
E dolor , c defir l'alma mi flrugge. 
il toro al fin ueggendo il mio trauaglio 
Si uolgeà me , nè come toro mugge , 

Ma com'huom, ch'intelletto habbia, e lo quel 
il fin di queflo error m'apre, e riuela . 


Non 
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O^on è fatto per te Tarmiti ( mi dice ) 

La frana , e feliafma auentura , 

'fjè'l mio tbtfor toccare ad alcun lice, 

E i' acqui farmi in damo altri procurai 

Sol la Regina tua può gir felice 

Del ben , di cui il maggior non fi natura . 

La ricca preda à lei fola fi deue , 

Ter un drfiurbo rio , c'hauer dè in breue . 

Sappi , ch'in breue un Re forte , epojjente 
Le bà da far guerra,e porla in gran trijlex$a, 
Ter che con Porle mancherà Ingente, 

£ farà in gran nece(fità,e fretterà, 

E però un fauio Mago fuo parente 
Tofe nel piede mio quefia ruberà , 
Hauendo l'empio fuo cafo preuiflo , 

Terch’al bifogno ella ne ftjfe acquifio. 

Jìor,che’l tempo è uenuto , io m'hò fcoperto 
te>cbe feifrà tutti ifuoi più fido , 

Terò diman la troua , e falle aperto 
Il ben , che dentro à me chiudo , & anido • 
Dille che uenga fola , e fia coperto 
Jl fuo uenir , nè alcun ne fenta il grido; 
Giunga di notte y ( fuor che te non fia 
filtri che uenga à farie compagnia . 

Trenderammi ella » * fiauittoriofa 
Solperuirtù deipretiofi fajfi. 

Così dicendo entro la tana afcofa 
Inficine ritirò le pietre , eipaffi. 

* Allhor s’aggiunfi in un la terra berbofa , 

Et io refiai in penfier con gli occhi baffi , 

Nè tutta notte mai potei dormire , 

Tanto hauea di condurmi à uoi defire. 

La femplice Regina , che gran fede 
Hauea inTarmin per lunga cjfrerien'^a. 
Tutto quel * eh eilediceajcolta , e crede, 

! Quando men gli deuea prefi ar credenza ; 

£ molto piu da credere le diede , 

Ter ch'era il uer , cb'un gio d'alta faenza 
Ella bebbegià net' arte di Medea , 

Che l’ auentura fatta baucr potea . 

del Fior. 
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Subito entra in penfier , che Re fia quello f 
Che le ha da mouer guerra , e come , e quando ; 
E già più (Pun difeorfi iniquo , e fello 
La dubbia mente fua uien conturbando . 
Già,comeàlei uicin foffeildrapello 
De nemici, fi penfa ir preparando : 

E' donna, il cafo è graue,che la preme, 

E breue il tempo , ond’ bà ragion fe teme. 

Gli è uer, ch'affai le dà ffreme , e conforto 
Quel , che le bà detto il fuo fedel tarmino, 
Chel felice giouenco da luifeorto 
Tuò trarla (Fogni crudo , empio de fiino . 
Onde non crede mai, che redi morto 
Il giorno per poter porfi in camino. 

T^on uede Phora mai , che giunga ferie 
Ter gira Belgiron con Paria nera. 

La notte era lunghetta , e la uia corta 
SÌ , che (pera di far prefia tornata ; 

Tje farà P Mlba al Sol l'ufata feorta. 

Ch’ella nel letto fuo fia ritornata . 

Come lanotte io delle felle apporta, 

E ch’ai fui loco è tutta la brigata , 

Tarmin due corridori in punto pone , 

Et affretta, che dorma u le perfine. 

Ma ubiceli fonnoogn'alma, e(frargeàpena 
Del fuo liquor lo fmemorato Oblio , 

E Morfeo raprefenta in uaria feena 
Tiù d'un cafo à mortali ò buono , ò ria. 
Chela Regina fuor di cafamena 
D'acquiftarP auentura alto de fio, 

E l’infido Tarmin , di cui fi fida 
Ella ,uà fico , elee compagno , e guida. 

Sopra buoni defirier ffrronaro tanto , 

Ch’ in men d’un bora giunfero al caficllo . 
Dentro uegghiaua M. mandria n da un canto , 
Ch'à un certo fegno aprir deuea il portello. 
Stana ad udir ; Tarmin fà il fegno intanto , 
Nè liette U Duca à dimandar , chi è quello ; 

. Ma chetamente aperfe , e fin\a luce , 

E la Regina dentro fi < o riduce, 

B Tarmin 
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Tarmiti riveduta donna al buio tira La Regina. conofie ogn’un di loro ", 

Dentro un hcflel, douettonc perfona; Mail fatto ancor diferner ben non p vote ; 
Et ecco Jtmandrian^b' arde , e fifpira Et ecco ne la pietra in lettre d’oro 

Vien per sformarla bella fua perlina ; V ede uniti i caratteri , e le note , 

Ma la cola non uà ,com'ti defira , Che le feoprir la fittion del toro , 

Che (peJJoauien , quel cb’in proverbio fuona ; E le fer tutte quelle fraudi note . 

CHE per pena rinian del fuo peccato Leffe poi che Tarmino/ 1 Duca efierno 

L'ingannator àpiè de l'ingannato . De la pregion non uftird in eterno 


Amandrìan fi credcnelcbrdccia 
Labclla donna hauer , ch'ama , e defia , 

Ma in quella ucce una perfona abbraccia , ‘ 
Chenon gli par , che la Regina fio, , 

La qual così lo flànge , est lo impaccia, 
Che più tenaglia flringer non potria , 

Tfi trai che sì dibatta , e fidimene,- ; * 
Che prefo al fin, e uia portatomene. 

il medefimo fù fatto àT armino ; ’■ 

La Regina rimafeal buio fola; - < - 

Tilt d'un ohimè fentì dir fi vicino. 

Che tutta la {paventa , e difionfola. 

Tat min non fi nte più ; chiama Tarmfyo > 
E non s' ode rifondere parola , 

Non uede Tor , non vede cofa alcuna , 

E comincia à temer di fua fortuna. 

Tftfapendo che farfi afflitta , e muta , 

Senza punto dormir con molto affanno , 
Stette finche l'aurora in ciel venuta 
Scoprì Cnurato fuo lucido panno . 

Come de fio ogni uccello il dì fiuta , 

E rende il bel matin più verde l’anno , 

La donna manzi àfeftupenda , enoua 
Vnà fuperba machina ritroua . 

In forma di Tiramide è compofla, 

E rlfplcnde , e trafpar come un chriffallo . 
^Sfe fatta cima una ghianda , è pofla 
Dirofjfì fiori affai più che corallo 
La donna sbigotìta fe le accofla , 

E uede in penitenza del fuo fallo 
Dentro Tarmino , e'iTranfiluanio Duce ; 

1 Che’l muro ah guardo fuo chiaro traluce . 


’S’un Cauallicr noti uien d'ingegno tale, 

Di tal ualor ,che quell'incanto opprima , 

E fpogti la piramide fatale 
De la ghianda pofla in sù la cima . 

Quando (era fcritto ) alcun pur metta l’ale, 
E itoli ad acqui fiar la {paglia opima , . 

Se Re fià quel ■•c'haurà sì ricco pegno , ì 
Non fià cacciato mai del proprio regno. ’■ 

Ma fi farà privato Cavalli ero > e ", 

Quel /battei lagirlàhda in fua balia , 

Sa*à col tempo affunto à qualche impero , 
Nè fià cacciato mai di Signorìa . 

E fià donna , o donzellati cerchio altero 
Venir à ne le man , ficura fi a , . 

Che la fua cdfìità le fta guardata 
Contra -ogni mente disleale , e ingrata . 

E per c'habbia ciafcun conofcimento 
Di chi qucfì’opra fé tanto importante , 
Sappi che ti guardò da tradimento 
( Nobil Regina ) il uecchio Celidante, 

La Regina , comprefe il fiero intento 
Delfiruo avaro , e de l’audace amente , 
Scopertafi à la gente del cajiello 
Lor fi palefe il cafo iniquo, e fello . 

Sparfift il grido , onde piu d'un prouato 
S' hi poi per acquifìar tanta corona . 

Vn gran martello d’or quiui è attaccato , \ 
Con cui fi batte il marmo , che rifuona. 
A-Hhor s'apre una porta, ond’efie armato 
Vn Re , chefimbra al volto , ealaperfona 
il Re di Dàcia , che fù già diletto 
Spofo de la Regina , ch'io t'hò detto . 

il qual 
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2 Iqual combatte con sì gran poffanga , 

Che uìnce ogni guerrier gagliardo , e forte , 
£ lo caccia per forga in quella fianca 
D’onde egli à ufcito , c poi ferra leporte y 
E fe non è chiamato à noua danga 
Danouo fuonnonefene la corte. 

Cosila donna caualcando parla 
jll Cauallicr , che Jiauaadafcoltarla. 


Ma non fon di cojìor per dirUi tanto , 

Ch'iti non peri fi tornar nel greco pegno , 
Dotte il rigante hauea la palma , e'I uanto 
Tolto di man à ogni guerrier più degno , 
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Quando il Re , non fcorgèndo in fue diftcfi 
filtri in quel punto apparreccbiarfi in fèlla , 
yerfo il palagio fuo fece ritorno , 

Ch’ era già il Sol propinquo al metto giorno . 

Macandro uincitor lieto rimafe 
jl mirar la fua Dea felice amante , 

Il cuiferuente amor lo perfuafe 
ji moftrar qui le fue prodegge tante , 

Tornò tutta la gente a le Juecafè 
Con replicar le forze delgigante t 
E le donzelle hauean tutte dolore 
D’hauer perduto il lor sì grato honore , 


Difft , ch ^ tlgier,ch in S parta ha l regio manto celfidca più ch'altri sì feonforta 
Cli bà lo feudo , e l Thcban lafciato in pegno , ^j )e gl Qr j a j} (a s \ preflo [penta . 


Elion , Mìfortc.e quel prudente 
Griante ,eTolinide finalmente. 


Oltraquefìi Macandro al pian difleffe 
Molti altri, et acquiflò palma nouella , 
£ gli feudi , da lor ch'in premio prefe , 
ConJ'acrò tutti à quella’ imagin bella ; 


Benché la fua modeflia non comporta 
Che fe ne moflri afflitta , e mal contenta . 
Quel giorno , e l’altro ufeir fuor de la porta 
Contrail gigante buom non ardffee t e tenta . 
'Nel tergo in comparite un Cauallierq . 

Di cui narrar ne l'altro canto [pero • 
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ARGOMENTO. 

Uccide il rio gigante il guerrier frano', 

E dà di sè notitia al Re Cleardo . 

Bandifce il Re unagiojlra.il buon Silano 
Dal Mar patifee affatto afpro , e gagliardo 
D'Egitto in Tracia fi conduce ilT^ano j 
jl lui promette il Trincipe Rifardo 
La Donna liberar dolente , e bella ; 

Et ei dàlor de cafi fuoi nouelLa' 
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CANTO SECONDO. 

0 n deue alcun di sè il Cauallier pare a gagliardo , e francò 
prefumcr tanto , la prefentia , e [opra ogn altro ardito a 

F • Erafua infegna in uerdc feudo 

Che fuor di sè ciafcu- Qig[ ia t era U erde , e candido ti «e/i..! * 
no habbia in dijpre - ^ t che gli fur cento ai ji- 1 : . „ 

Ì 10 » Cfce gli fero accoglienza , e grafo inuuo; 

j Dentiti *«, « bc ‘‘S ™ *-'* '“' ,e ""?• 

nonio , quanto - Alm 4 **« ’tcajb, e I cor gU moni 

•. Onde finitamente al Reue uto, 

Tofla ejftr huom di fangue illulìre , e regio . Com'huom cortefe , e d'animofo core , 



Se ben hauejfe in dojfo il regio manto , 

£ rifplendeffe di un ualor egregio , 

M 

E f uff e ogni faper di Febo in lui 

Non dee per lodar si dar biafmo altrui * 

Ogni peYfona deue effer hutnilt , 

E benigna mofirarft , e&jlwor piena , 
Che l'humiltà lega ogni cor gentile 
Con dolce , efoauiifima catena. 

Lafupcrbia a l'incontro é rn^za , e itile , 

E in danno proprio i funi feguaci sfrena. 

E Njobe , e Tenteo , e*r altri fi perire 
Sul colmo de 1‘ orgoglio , e de l'ardire . 

Quando più credono effer sù la ruota , 

£ goder di Fortuna i beni incerti 
Quefli,t h'ella à fua pofta aggira , e ruota , 

'« Zor /a prouar mille trattagli certi , 

E gli getta nel fondo ; e lorfà nota 
Qual pena era \ fettunte à i lor dtmerti , 
Come del Re Macandro udir potrete 
• Poi , che per legger quefte carte fete . 

taf dai, che'l tergo dì , quando inchina uà 
Il Sol lofparfo crin tepido , e giallo ; 

E che doglio fo il Re con gli altri flaua 
Ter non ueder , ch'altri ueniffer in ballo . 
Vn Cauallier , ch'à la uentura andaua 
Ornato riccamente egli , e'IcauaUo , 

•Jfe la città fù per uentura entrato, 

Doue il Juceffo udì , ch'io u'bò narrato* 


S’ojferfe inan\t al termine fiatato 
Mofirar contro il gigante il fuo udore. 

Il Re, che non jperaua altronde aiuto , 

Creder fi può , che l'accettò di core. 

Tuttoil popolo allhora à i merli corfe , 
Emarauiglia al fier Macandro por fé. 

Il Cauallier , per ch’era tarda l'hora 
Del dì prefijfo al termine narrato. 

Con licenza del Re ritornò fuor a 
Benà deflrier , di nobili arme ornato • 

Gran Qofa da notar fù uifla all'bora , 

Che tofiò, ch'egli ufcì cafcò fui prato 
L’efigie che da i rami alta pendea , 

Che tanto il gran Macandro in pregio batte*. 

Quanto al Gigante il cafo increbbe , e (piacque 
Di ueder la fua Dea premer la terra , 

Tanta à Greci nel cor letitia nacque , 

Che'l tennero a buon fin di quella guerra» 

Il cauallier o , à cui l’augurio piacque , 

Sfida Macandro ,eal corfo fi difjerra , 
Macandro pien di rabbia anch'ei fifiefè , 

E così l’un uer Poltro il corfo prefe . 

Lo flrano Cauallier , ch’era del gioco 
Maflro , à incontrar l’empio Macandro uenne 
Sotto lo feudo , e dar fi fece loco , 

Che’l usbergo il gran colpo nonfofienne. 

L' batta in più febegge al Citi uolò del foco , 
Ma la piaga nel fianco il ferro tenne , 

Donde in gran copia il fangue fuor fi fpinfe , 
E'I puro acciar di roffo fregio tinfe. 

Come 
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C ( me d'alta montagna interna fonte 

> Efce con furia, eruinofa fcendc 
Con torta uia per la fajfofa fronte , 

E largo il fiume al pian conduce , e rendei 
Così dal uiuo , & animato monte , 

Cerne Macandro par , sì [farge , eflende 
Con larga il fangue , e furiofa uena , 

E fà un lago apparir [opra l’arena. 

Da l’empio fu ne l'e mo ilguerrier colto , 

Ma noi pafsò , ch’ei a di tempra eletta ; 

Sì l'ha fi a , e’I Cauallier fìt molto 

Jl trouarfi un in f opra l’herbttta ; 

Tur fi ritenne , clfiren prcflcraccolto , 

( Ch’era caduto) il deflrier ptr.fein fretta , 
Ch’ai grauijf mo incontro in terra poflo 
Le groppe l a* ta , ma rileuojji toflo. i 

Del colpo felici(fmo, che dato ’-O 

lAlficr gigante il Caualliero laura , 

S i rallegrò eia fe un del Orcio flato, 

E fe ne-rife il I{e con Celfidea . 

Il fier Ma f andrò incarto era tornato y 
Che de la piaga molto fi dolea , - 
Tur , credendo tffer flato vincitore , . 
Tempraua alquanto il grane juo dolore. 


Ma come altera , e ben fondata piantai 
In cui gran uento ogni fua forici impiega. 
Che non però dal piè la fuelle , ò [chiarita , 

Ma gli alti rami alquanto inchina , e piega. 
Ce/fato quel furor , con altretanta 
Forici la chioma al citi diriga , e (piega ; 

Così ilguerrier dal colpo, che gli porfe 
Malandrò , e'ifè piegar , toflo riforfe . 

é ' ** 

Con queir efbema furia]' eh e fi putte 
Tonfar, eh’ ira \ ldolor neitor ghhàpofla i 
Il caualgira poi che fi rifeuote, 

Et al nemicò JucHa ffada accoflct, 

E sù la fpalladeftra , oue'l percuote , 

Cli rende con.gr an f orzala rifpofla ; 

Ciò che tocca apre, e'fuìa’ cofcià fende , ' 

Et arme , e carne, regniriparo fende . 

4 

\ i Macandro ancora il celpo'à l’elmo fegna ) 
Dd Cauallier con tutto il fuopoterej « 
jllr^a ei lo Jcudo , e sii la uaga infegna 
Del giglio il brando impetuoso fere, : ■ 

Ben crede il Cauollier , ch’inTarthia regna 
) Farlo in due[pcigi al pian mortocadere ; , 

\ T agita lo feudo , e taglia anco il cimiero. 

Ma refe tclmo al colpo borrendo , e fiero. 


Ma quando incontra il Cauallier fi uede Stordito dal gran colpo il campion greco 

Col ferro in mano, e i he la file preme , T utto à la groppa del deflrier fiflende , 

Così granr abbiati cor gl’ingon bra, t fiede , E fi i’affr a per tofla il rende cieco, 

Chel tempeflo/ò Mar tanto non fumé. Ch‘ s’è ben notte , ò giorno ei non comprende ; 

Toflo del brando anih’cì la man prouede , il feroce Macandro, cb’ufar f èco • . :i . ; 

E uà fopra ilguerrier, che nulla teme, latina cvrtefia già non intende , 

E lo granò disi pefànti fame , Gli afferra il manco braccio , e ha certa fede 

Ch’à tutti i Greci fé aricciar le chiome . Di trailo in terra , e batter ne il pregio crede . 

Sì forte lopercoffe <Lvnt\a fronte , -- ' Majtel tirar, che fece In sèr inerme 4 

Che gli tdfc ognifenjo , e haurebbe refo . il Cauallier più che mai fofl'e ardito , 

L'alma [marna al Regno di Acheronte , E’ rilettalo inficila fi mantenne , * 

Se l'elmo fin non lo te oca dtfefo . > Ondt Macandro pxefe altro partito , 

Stnarite quelle forieinuutè ,eprcnte , < i E tentò di uenir ( ma non l’cfttnnc \ 

Tir lo pratotl deflrier torna d/flefo.; Seco a le braccia , e gli ne fece i nuito ; 

Macandro irai o il tempo allhor non perde, Ma l'efpcrtoguemer col brando in mano ■ 

E fcl pone.à feguirper l'bìrba.uerde. ± Quanto oeijuugn ije lontano* . . 

jkm'S Macan- 
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Mac Andro difdegnofo , che cono/ce, 

$ Ch' alcun de fuoi perifier non banca effetto' f 
<i Toiche’l guerrier titn ftrette a fu he le cofce\ 

E non lafcia accollar petto corpetto; 

Ter dargli ( fe ejfer può ) l'oftrcnipàngifce j • 
i; E mandargli lo fpirito al fiigto tettò'," 
Ripiglia li brando , e drizza il colpocruào 
In loco tal , che noi difende feudo. 

Sii la finijhrd j palla un gran fendente, v - ' 1 

il Che fparato 1‘ bauria fn tu lafella , ^ 

Cli fegna , ma'lguerri er fubitaVnente • *' ? * 

S chi ii ad.' un fattola per coffa fèlla, *" Vrs * 

E poi caccia la fpada afpra , e pungente 
v \ Soprala cofcia di' alma empia, e ribella ; 

Taffa la puntaria trai Mentre , el fianco ' 

, Due palmi , clfd uemr di aita manco. k 

Di quattro piaghe fanguinofo cade 1 

Il Tarthio Re, ma pria che giunga à morte; 
Si come ancora . 4mor loperfuade 
Dice , che non gli dnol de la fua forte , 
fp Ma che per effaltar quella beltade, « V 

t; Ch'egli amò si , non fife ancor più forte ; 

0 , E fol glì incre fce , e dà pena infinita , 

n Toi che periti feruir hon bà più ulta. 

I Già tutto il fatto hauea da la muraglia 
jj Scorto Cleardo , e tutta infime ditene; 

Terò che da uicinfù ia battaglia 
M Fatta , c ciafcun poteo mirarla bene. 

Onde , cornea quel Reta Varca taglia 
Lo fame, e’I mira fpento in sù l' arene > 

,ji Scende dal muro, e corre ogni per fona, 

0 El uincitor di lode orna , e corona. 

Hauea nelfodro il brando egli tornato , 

E ne u e ni na a pajjo tardo , e lento ; 

E giunto die gran porte,oueil Re grato 
Staua , Infoiò la fella in un momento . 

Il Re lieto l'abbraccia, duole alato 
Di sè, l'effalta , e loda il fuo ardimento; ' 
Ma lafuacortefia più loda molto , 

Che date fpalle gli bàqueltcdio tolto. 
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il guerrier , che gentile era, et ortefe , 

Grafie rendendo al Re la lingua fciolfè , ■ 

E l'honor tutto à la fua figlia refe * 

Tutta la lode à lei conceder uolfe. 

Lo pr'ega il Re , c’bomai uoglia palefe 
Scoprir la faccia , ond'ei l’elmo ft tolfè , 
F.tmoflrò, chel guerrier sì forte in fella 
Era una gentili jfim a donzella . • ••• 

Si totfe l’elmo, c-Hifcopiì le bionde 
Chiome de Por più terfe, e luminofe ; ' 

E due felle apparir tanto gioconde , 

Che per inuìdia il Sol nel Mars’afcofe ; " 
Moueanle guanciefrefcbe , e rubiconde 
Inuidia à i gigli ,edte purpuree rofe ; 

La man , che difarmata anco tenea , » 

La neue di candor tiincer parea, a. 

Corni ella à tutti il bel uìfo feoperfè, 1 
Che tutti in lei tenean fifp lofgudrdo , > 

Tante d t ciafcun colei, per cui conuerfe 
Macandro il piè nel Regno di Cleardo . 
Quella d cui il mifer già li feudi ojfèrfe 
"Prima che Morteti lui fcoccaffè il dardo , 

E fi marauigliar non men di queflo. 

Che del ualor,che under manifello . 

Come chi foffe d la prefentìa , quando 
Tienfi donna tal’ bor lo fpecchìo inante , 

Et bora il uifo naturalmirando 
V eniffe , borati queluetroil fuo fembiante , 
"Non faprebbe , ogni parte ejfaminanda , 
Qual coj/afu/fè in lor diffmigliante ; 

Così parue cofìei del Re de Tarthi 
Damata In tutte affimiglur le partii 

Volfe, che ft portaffeiui ilritratto 
il Re^ch’ancor giacca fopra il terreno ; 

E il pinto.eiL uer parue ad un modo fatto, . 
QuAndo propinqui fur,ne più, ne meno, \ 

Il Reti prega d dir , pere’ hauea tratto ' . 

Di urta un, chel fuo b onor chiaro, e ft ; e* », 
Rendea,ch’ altra nonfù che sì fplendejjt'. 

E la cor tefe figlia il tutto efprefjff.' \ 
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Ter che fapiate il uer , quella donzella , 

Ter cui morto Macandro in terra giacque , 

Che Infamante pernome s'appella , 

Con la bella Biondaura à un parto nacque , 
f iglie del Re dì*Arm enia e quefta , e quella , 
Tari in tutto jìràlor, come al Citi piacque , 
Eccetto eh' una è molle , e delicata, 

E l'altra uà come guerriero armata . 

<Al nafafg di coflci , per che te Sì elle 
La inciinauano ad opre alte, e leggiadre , 
Celidantegran Mago , al'bor ch'imbelle , 

E fanciulla era ancor rubolla ai padre ; 

Tal che dolerti e il Re di fai murile. 

Vói chela moglie fua non fu più madre , 

Lafciò morendo à quella, che rimafe, \ 

L heredità de le fue regie cafe. 

Ter quejlo non rimafe Celidonie 
Con diligentia , eco» paterno amore 
T> allevar la fanciulla Rifamante, 
Dicuipieuiflo hauea l'arte, e'I ualore. 

Tal ch'ella pojcia à tutti gli altri mante 
, Andò ne l’arme , e ribcbbtcternobonore , 
Stette gran tempo feco ella celata 
Dentro una Roccain mt%o il mar fondata f 

Ma poi ch'errò diect fette anni il Sale 
Ter lo cerchio , ondi apporta il caldo , t'I gelo , 
il buon Mago auertìla regia prole 
De l'honoratofuo paternojlelo . 

Ond'ella fè con humili parole 
^ (la fonila dir, che poi che’l cielo 
Lefè nafier d'un padre , e tanto eguali. 

Nel dominar doueano anco effer tali, 

rotea inferir , che l'accettajfe in parte . 

Come uolca ragionaci patrio Impero, 

Mòla for ella {mulo con arte. 

Benché da molti haueffeintefoil vero; 

E così fènfaonderlida parte 
Dèlti , che nonhauria sì di leggiero 
Ttnjato , non che mai creduto > ch'ella 
Effer pottfje i lei carnai fonila . 
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Cb'una ,che n'bebbc il fato in man conduffe 
D'un ladro , chela uccife di fua mano ; 

Ma quando ben colei, che’l del produffe 
Seco foffe ella , e ciò le fefie piano , 

7 yon pretenda , che fisa di ragion fuffe 
La metta di quel Regno , c'hauea in mano , 
Toi che morendo il Re la regia fama 
Lafaiaalei fola, el'altrapur non noma , 

Ter quella a far a rifaofia Tramante 
Sdegnosi contraici di giujlo {degno, 
Eualorofa, e d'animo predante 
firmata ogni città cerca , ogni Regno , 

E giouaà quefio, e àquel, per che le tante 
Sue eortefie dian opra al fuo difegno ; 

Fà beneficio à quefio ,e àquel Signore , 

Ter che al bifogno fuo le. dia fan ore . 

Il cafo raccontò l’alta guerriera 
, ^tl Re Cleandro ,edel gigante aggiunfe , 
Che per la fua for ella venuto era , 

La cui biUe^a il cor gli accefe , e punfe, 
il Re, ch'udì tutta l'tfioria nera , 

Toi die la donna in fuo fouor confunfe 
L'empio gigante , à lei grato s'offcrfc , 

E dì aiutarla in tutto fiprofcrfe. 

» 

Rifamante al buon Re grafie ne refe , 

E perc'homai uinceala notte il giorno , 

Il Re con gli altri ncl’arcionafcefe, 

Et al palagio fuo face ritorno . 

Mala Regina, e Celfidea cortefe 
^4 Rifamante fùr fubitointorno , 

E in una Sìan%a l'arme li (fogliar o , 

E di (minile l'babito l’or nato. 

* 

Lafcio di dirla fefia, e l' allegrerà. 

Con l’honor,chefù fatto à la donala. 

Che come donna hauea tanta belletta , 
Quanto ualor come guerrier in fella . 

Già Celfidea così l’ama & appresa. 

Che quella notte uol paffar con ella ; 

Et così giro infume à ripofarfa. 

Sin ché la frejca aurora in cielo apparfe . 

Come 


SEC 

# Come Valtnmùn le fueti.ia»e defila 

Le belle 4epm fik¥^mkfpe , $ 
y L’uria fi cinfeUfeminta uefla 

L’altra il [olito alitar fuor che l' elmetto . i 
Ma Ctifidea n'vfiì dogliofa,ernefla , ... \ 

* Che la guerriera hà del partir già dette 
Et il Re [applicò, che lei pregaffe , 

Che per tre giorni ancor [eco refiaffe - >. \ 

£ oosì a preghiiorsìjù refiata,, M , o 

filtri tré dì, poi quindi accomiatoffe 
Con generai dolor, tanto era grata , 

, Così ad amarla ogni perjhna moffìe • j 

$ CoHei pa[sò d’Europa in <A[ia armata , 

E tanto andò , ch'à un belgiardin trouoffe, 

, Ma vuò Infilarla qui , perche in *Aten e . y 
Rimaner con Cleardo bor mi conmene» j 

Il qual per allegrezza delCbauuta ,,, f , ■>. a 
i, littoria conti a il barbarefio ardiri , fi 

La piùfolenne giofira , che veduta u \ , ^ 

I i Sì [ufi e ancor [é in publico bandire , , 4 

Di cui ld [ama con la trombaarguta , r 
Fà in ogni par tela noueilavdire, „ v 
£ prefta occafion [elice al mondo . yf 

pi veder la nipote ct^ilifmondo . v . , 

Vi ficeil Re de la Soriapa (faggio , 

E’I Re di Terfia ,evn fuo fratello forte , 

Si pofe anco il,Re d'africa m viaggio,,' \ 

E Italie altri la fa ar la propria corte.,- ) 

Solperuederl'jichiuoafrnolegnaggio » 

Si mone ògn'un uerle Valladiè porte » j 

Venir ciafiuno al lito ^ febeo dtfigna 
Solperveder quella fanciulla degna. 

Ode anco, Italia fi fortunato grido , ^ 

Onde Cecropia al Culfuoi pregi efilolle. 
Talché Silano col fedcl Clarido 
Lafiia del latto antb' di' altero colle ; 

Silano unico Trincipe del lido 
j . Saturnio anditi fi crede fri' onda molle , 

E per due ai propileo bebbe al [uo intcn to 
■ Varia chiara fili mar .quoto, e in poppa il vfto 
0 M Fior, 
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Ter due giorni, e due notti al legno arrìfi 
Fortuna finche più nocchier non chiede. 
Mal [eguente rnatin [ua freme uccifc , 

Chel ciclo, il ventosi mar fi r upper fede, 
Leuoffi un vento all’ bor ,cb' in ariamife 
L’ofiure nebbie , el Sol più non fi vede ; 

Di freffi lampi il Ciel rifulge intorna , > 

El ventole l'or ia,elmar minaccia [corno . 

L'onda tumida crcfced poco ,apoco , > 

E ad ^iquilon contrafla,e al ciel ribelle, 

E l'acqua sballa à La sfera del foco , 

Che par,cbe voglia in fin chiuder le /Ielle . 
Cioue al fulmine ojlr al fà cangiar loco , 

E le torri percuote, c i tronchi futile , 
E'fcitio,e'l vento , ti mar fanno tal guerra , 
Ch' abiffa il ucnto,il mar, l'aria, e la terra , 

Il mifiro Notchier palido , efmorto , , \ 

^tncor che fiu di gran terror confufo , 

Di far non refla indufiriofo, e accorto 
Ciòcche eonuienfi al nauicabil ufo , 

Comanda a quello, e a quel, ma'l uento a' torto 
j\(e porta ilgrido,e ne riman delufo , 

Cb' alcun de nauiganti non l'intende , 

Mapyr ■cjafiuno al proprio officio attende. 

Grida il mefio T^occhicr,che fta difiiolta 
Cucila f me, che tien La maggior itela , } 

Che (pera pur, eh fi tempo babbi a dar] volta. 
Ma non può far fintfr la^fua quercia . 
il mar fuperbo intanto Uggirà , e uolta 
La nautiche fi Rratia , c fi querela ; , . 

Tqe pur del morto gli hà parte leuato , 

Ma nel vino anco l'acqua hd penetrato , 

Ben fi ten ner perduti i nauigafiti , t . a 

^ Scorto l'inda nemica entrar nel legno , , > 

-V . geongridi amari ffimf, e con pianti , 

Chiefer mercede al fimmo- eterno Regno , 

Solo non podeil cor fra tanti ,e tanti, 

T^p fa un minimo irfar diviltàfigno , 

Silano inujtto,e'l fuo [citi confarle , 

. C'hanno il cqr [aldo, ti uoltp ardito, 

C De 
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De navigatiti alcun corre a grati fretta 
Letfflure a turar , don’ entra il Alare f n ‘ v * 
lAltvt cèfi càuO legno in Mar rigetta 
L'onde,che prima entrar falfi, &■ amare ' 
Ecco in tanto repente una factta 
Da ta ctlefie man fu'l pin fioccar e , 

Che Cai ber fpegga , e’I tìmon arde ,r fico 
Manda il mifir ifocchier nel mondo cieco ; 

Quefio fu ben lo Jìral crudo , efineflo , 

Ch'ucctfi un folofpafiòà tutti il core ; '• 

Ch' a tutti è bemai ben chiarore manifefio ^ 
Tfcn efitr fiampo a queimort al furore . 

Fu dònque con Silan Cldriìv prefi o 
Quel partito a pigi targhe fu' il migliore , 
Ricorferoai battei, i ch'era iHth:o 
Ter ifùmpar Gorgoglio empio marinai 

V oleati molti figuirl’tffempio loro /■ ; > H 

Ma quitti lo uietarto'i brando nudi fi 
E dal legno fi feioi fero# daloro , 

Che reflai preda ri Mar Varate# crudo, 3, ^ 
Tfanfinfi fon Vicini a l’indo , ò ài- Moro ^ 
Che fon le rubi aldi rtparófifludò , 

Gli ì'I titr.il tl lampo cipria finente il vèfii?, 

* 'Hflimtiflraua altro , cbe'l'Md)r, Vi Città" 

Come poi fi trono fft in miglior fiato 
Col buon Clgrido il giouane Silano , 

* 'E constai lido poi fttffe filanto 
Da la furi.: del mar trudo,& infavo , 

Jn altra parte ui fard contato , 

C'hor a un pacalo fili ttolgo lontano y 1 v 

Elafiie que (li in sì dubbìofi forte , 

Tir gir in Tracia à la fuperba corte . 

l' una Città poftaaU’eflremo fido , ' ‘V* v a 

Chi da Bithinia il Bosforo dìfgìungè , (do, 
Quinci il Mar d'Hellt appar fra Sefio , ejlbi- 
Quindi le riue Eufin ptreott, e punge ; ^ 
Bipartì io è detta ; il cut fuprrbo grido 
Dal baffo centro al Citi fuptr no giungi , 

E l’Oc cèfo non u'bà, nè [Oriente 
'la più fcroce^ellicofa gente . ■•aRftwi‘3 • 
ad 0 
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Era gran htitpd Mei fiatò udgrllMniè "■> 
lmperador delatóri popoli 'I 

Del cui ttaior ghia Li fama intorno , ’■ 

Dando {oggetto ale piti dotte carte . i 
Hauea ifnjigtiìttid'ègM uh rute adornò \ i-\ \ 
D'ogn* cinta dote# (fogni nobìl arre , 

Ch’ in tuttefopre e ael fialme# leggiadre 
Fù raro al mondo ,e fu maggior detpadt e>. 

Oltra quefio gorgon, eh* fu BfifirdO "■ ■■ - 1 

Nomata, èjglihebbe ànidra una donzella , . 
Chetane fari eòìtèfteìra# gagliardo , 

Così fii qùeSia al par dtogrì altra bella • ' 

Fu detta Ir fina, e l'amorofo dardo 
Tronfiateti ancor per lei piaga nouella ; 1 

T{oh èra ficta dntt>r ite Valimi pecco 
CagióndrgàWtiiotf di contrario eff etto . 

Qutfio, per che fi fòggia eify,emodefla , l 

E di sì ohiccti , i nobili co fiumi > 

Che la (uh gran btltà non manifefìa , 

£ tiene .tfi ofì rdut leggiadri lumi , 

Te-t befeffùidòMWèrk'ri cbetàtla, bone fi a , 
Tfon uol , c 

Tfan vo! it^ofCVnprr fit>fim#d cordog!iOy > 
Chts’hà bettfiiìiUei! nfiò\ha'l t órd rjioglì o j 

Fior ntentrt flà l'impirator felice \ ; t 

Di qucRj altera vergine, e dt'l figlio , 
EficoinpiaèuoditlnipeAùrk* * >, \ L 

Con gr.iue a fiotti, e QfrifireboóigUo'y \ i 'V i 
E la Tracia d'Heròi fibra* vittric*\ \\isZ 
Con tutto il regio fùó maggi tr configgo CI 
apparirà qucfigrlcri unpicciol T(anOy . 
Con un ricco ueflir leggiadro ,e frano «■ 

Di sì rara belletta et Tfdno adontò, 3 * ' i 
C beine* Copidoalcun pittòr nò* finge', •' 0 
Di tutti il gU'ardo à sé tira d’iit tornò • C 

Quii bel color, che’ l ofio orna# dipinge 
Meflo, & humìl s’inchinaad\Agricorno 
il Tfano# a gli altri , e ogn’un di pietà cinge ; 
Si sforma di parlar , ma vela gola '• TJ S ' 

• }t fitto dolor gli chiude la parola , 

,w\\ Wa M 
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■jfl fin tanto il defogli infiamma U petto, >1 
Che ròmpe del dolor l'afoa catena , ^ mA 
Et apreil turco al fiuo dolente affetta, ol 
Malgrado del fitto malattia fina penai 
E /piega il fitto meBi fimo concetto , nT 

Che di fioffirt, e lagrime incatena , 

£ fàxb'ogn'alma di pietà sfamila , r.w 
M entre le belle lagrime, dif illa. 

Sperando iti uoi trottar giufia pietade , 

*Alto\C fiuprmo lmpaader de Traci K . 

Hò cercato (dicea) qttefle contrade , 
Laficiandfi campi Egitti] empi ,e fallaci, . 
Ter fialuar una angelica beltade 
Va te tirane man crude , e rapaci , 

C'I'aitendo ucci fio il ReGalbo d'Egitto, 

Dan colpa àia "Ni potè. del deditto. 

Sono bovi ai uenti giorni ,cbe fu morto, 

E non fi sà da chi per certa proua , 

Et aci ufian la gioitane del torto , 

Dotte ogni fede, ogni bontà fiitroua ; 

E perche Mhiielfo il figlio accorto 
pinone il fino ualox dimojlra, e proua. 

Dà prefio ardir la fetta empiale pergiura . 
D’tmpregionar la dolce, alma figura. 


*/ ibi, che fe Cauallìer ìj on •piene in tantó , 
prouar;,(b‘ innocente, è Raggidora 
(Colanomela donna, ch'amo tante) > 
Giungerà fen%a colpa a l'vltim'hora , 
Mancò Iq uoceà quello, e crebbe il pianto 
„4l bel Nano, che s'ange , e lagna , e plora. 
Quando pcruenneaquel pietojo punto 
T tr fiorila pofe alle parole punto. . ; 

Veccelfio Imperator ,cb'in alto fiede, 

E de principi intorno hà una corona, 
reggendo, cbe'l dolor sì' libano fiede , 

Che’l fiàsche brama al fino parlar non dona , 
Se ben Joccorfio, e aiuto non li chiede , 

Sà ben, cb' ad altro fin' ti non ragiona . . 4 

Terò dà gli occhi a fuoi pr.effo , e lontano *7 
£ quai debba mandar pen/aco'l 7 fiano. \ , 

Tutti i Traci j guenier giouani t e forti 
Erano accinti a così fianta imprefia , 

E bramauan veder de gli altrui torti 
La bilia Raggidora efificr diffefa ; 

Ala perihe t urti all' hors' erano accorti , 

Che più l'alma u banca Rifar do intefia , 

*/ ilcun non fù,cbe'lfiuo pcnjier mofirajfe , 
Tfie che prima di lui parlar ofiajfie . 


Tcrufurpar quel Rfgno à l'innocente. 
L'hanno pojia in pregion ctudel , c fera ; 
Che più tiretto , e più profilino parente 
»/ il.de fonto Signor di lei non era. 

Tutta „4lejfandria è perfino arnor dolente , 
E per quel che fi dice, in uan fi (pera 
Sua libertà ; per che fententiat'banno . 
Che fila così rinchiufii in fin deu'anno , « 


Nilqual tempo la gìouane infelice 
Uà da trouar campion,cbcla difenda 
Da un Cauallìer che la calunnia, e dice. 
Che centra ogn'un,chefua difefia prenda, 
Poi pronai, ch'ella iniqua , etraditrice 
lù cagone à quel Re di morte borrendo.,' 
E fiofienà per tutto l'anno intero, 

Clf ella diede opraà fi crudel pevfiero. 

.. ‘ ' «* * * ' 


Rifar do in piè leiiato , con licerla 
Del padrCydiJfical Tfiano ; bor dati pace , 
Che ti prometto, e giuro à la preforma. 

De'l mio Signorie tutto il popol Trace , 
Di liberar cofiei datai fenten^a , 

S'e (come dui ) ingiufia, crr pia, c mendace » 
E difarleacquifiar quel regno ancora ; 

E s'andò a por in punto a l'bora a l'Ima . 

Di tal premeva il Sfatto coi fola to , 
yéfauga da begli occhi il tri fio bitmore, 
h't Re, mentre fi r caddi figlio ornato 
Diurfioacc'm miffilro al fino untore , 

E cb'i,l grande ^irmir aglio ordine è dato , 
Cbe'l legno apparecchiar faccia migliore , , 
Voi, eh' a il' 1 mp era t rie c cjfirima U Nano 
Tiù parfuolariucntc il caffi frano . 
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E dicala cagicn, per ch'ei ‘fil urne 
*A procurar per là fi caldo aiuto, <VK 

Chi di tanti ,che'l muro Egittio tiene i* ') 
odlcun ( fuor che lui fol ) non èuenutOi J 
"Potrebbe ejjcreffia forfè datene t ò . 

( Difie fràfil'lmperator a fiuto ) 

E uicn con quvfia [rande, e quefio inganno i 
Ter faper qui come le cofe Hanno , 

Era gran lite allhor fra’l Tracio Regno 
Ter cagion de confini , e’I Greco nata, 

E di quefio romor, di qutfio fi legno 
era forfè, cagicn la Tracia ingrata , 

Hor quefio Rè,c'bà in mente empio difigno 
Di dtSlruggcr (fie può) la Greca armata , 
Tenfa,cbe’l Re C le ardo dal fiuo canto 
Brami di far alni danno altre tanto . 

Tratto in diparte d canto d la Regina > 
TcruolontàdelRc fit ti T^anoafiifii 
Che con la ucce angelica ,e diurna, 

Con uia più lieto, e gratiojo uifo , 

Incominciò. La uaga, e pellegrina 
Fama banca dato a l'Oriente auifo , 

T al ch'era in ogni lingua , in ogni Siilo 
La belli fiima V ergine del Nido . 

Tcruenne il fuori altier di lido in lido 
La,Uefcn Renel Regno deTigmei, 

E sì m'accende il ter con queSìo grido , 
Ch'ogn'altroyCmein oblio pofi per lei: 

Tal che lafciando il Regno amico, e fido , 
Soletto in otlefiattdria mi rendei, 

Quintine le die in dono Jlmor proteruo , 

E mele dedicò perpetuo feruo. 

Gionto trottai, tbe troppo era lontana 
La fama al uer ; che quanto n'hauea intejò > 
Vnarelation fu fcarfa,e nana 
Rifietto à quelyC’bò poi uiSlo,c comprefo . 
*Non narro la bellezza foprabumana , 

Cb’è degli huomeri miti troppo gran pefo, 
Bafta,cbe ouunque il Sol dìffiega i rai , 
Maggior beltà non uide in terra mai . 


Io cke l'amaua,epACC non potea 
Con quello .AtnortrouÀr longi,ncprtffo $ 
Se non quando # bel uifo àia mia Dea 
Federm'era dal Ciel tal'hor conce fio. 
Ter mitigarla fiamma , che piar dea , 


Non mi curo mandar lettera, ò mefio. 
Ala cangio in rogge,e u il le regie jpoglie, 
Efò sì che per feruo ella m'accoglie. 

Toi che non mi trono atto à tffercitarme 
Ne t'opre lllufìri , e à dimostrar ualore, 
E co'l fauor de la uìrtù de l'arme 
oiiquiSlarmi di lei l'altero amore . 

Jn altra guifa penfo d'aiutarme , 

E d'un tal ben di forme pofiefibre. 

Mi fingo burnii di fiato , e faccio, ch'ella 


Fra fuoi mi accetta , e per feruo m'appella. 

tìuomo non era alcun di me più defio 
?s lei fruir lei di tanti, che tenia , 

Era ne gli occhi, e nel parlar mode fio. 
Sempre con gran prontezza la feruta. 

Tolfe ella tanto in gratta ogni miogeflo , 
Lajèruitù,la diligentìa mia , 

Cb'à me fol comandaua,e dir folca, 

Ch' alcun meglio dime non l'intcndea . 

Ella ne le mie man tenea fidato 
Le fu e più care colè, oro , & argento. 

Ogni uefiir più ricco, e più pregiato , 

Le gemme, le girlande, ogni ornamento , 
io cura hauea del fuo regale , e ornato , 
Com'à lei conueniafi , appartamento . 

E sì crebbe il mio amor d poco à poco % 

Che'l cor era poca efea a tanto foco . 

Con tutto ciò già mai non pr e fi ardire 
D'appalefatmià lei, che fempre alcuna, 
Donzella meco la folca fruire, 

M mio ingordo penfier troppo importuna , 
odi fin un dì propitia al mio defire 
Tra le man mi fi pofi la Fortuna ; 

Vn dì , ch’ella il bel ain tendeua al Sole 
Sen-gala compagnia,ch'ef[erui fuole. 

Com’ia 
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Com'io mi trotto foto in futi prefentia , 

E che d'appalefarmi fò penfiero $ 
il rifletto, c'haueafa riucrentia , 
llaimor de turbarle il cor fmccro , 

E ch'ir ata mi facci , e dia lii cntia , 
Trattandomi da fiocco , e da leggiero 
M'hauea di tanto affanno il cor riflretto , 

Ch‘ io fui per ufi ir fuor de Cinttllctto, 

Mentre le belle chiome ella apre, e fende 

« *Ad un balcon, pei- cui fà il Sol paffiggio ; 

E in tal modo le fcuote , acconcia , e fendei 
Che fà ch'ogni crin gode il filar raggio , 

E co' l dentato, e fchieto aunrio attende 
Quanto fon longhe,à far fpeffo uiaggio , 
Gettò un fofpir sì caldo alTimprouifo , 

Che fà, ch'ella i begli occhi alga al mio uifo, 

"2^o rr però mi fa moto , e indarno (limo , 

Che cerchi quel, eh' à lei sì poco tocca , 

Onde meflo il fecondo aggiungo al primo , 

E fò che'l tergo ancor più caldo fiocca, 
y eggendo ella , che'l mal mio non efprimo , 
Tur al fin per faper lo apre la bocca , 

E la cagion mi chiede dolcemente , 

Cbe.m't fà fofpir ar sì caldamente. 

lo non rifpondo à auefla fua dimanda , 

Ma gli occhi abbafjò,e di fofpir più abondo 
Onde ella ancor mi replica , e dimanda , 

Et io fò pur tacendo , e non rifpondo . 
^tifiti come patrona mi comanda , 

Che le pale fi il mal , che dentro afiondo , 

Di me s: marauiglia , e n'hà difpetto , 

Che [ coprir non le uoglia il mio concetto . 

Come sì accefa, & auida la ueggio 
D'intender quel , ch'à lei difeoprir voglio. 

La fò giurar , che quel, che dir le deggio , 
Tfon le darà ne sdegno , ne cordoglio . 

E fi ben troppo ardito erro , e uanneggio , 
T{pn perderò quel ben, ch'ottener foglio; 
jl ngic'baurà di me qualche pietade , 
Rifguardo hauendo à la mia verde etade . 
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Ella,c'bauria penfato ogn' altra co fa , 

Mi giura , è mi promette largamente ; 

Et io confacciamefla , e uer gogna fa 
■ il mio flato Reai narro humilmente , ' > 

Toi le difeopro la fiamma amorofa , > 

Che per la fua beltà m'arde la mente 
Con lafommijjion,ch'à me s'afpetra , 

E co'l modo miglior ,cb'Mmor mi detta . 

Tarue che nel principio fi turbaffe , 

E la uergogna il unito le dipinfe, 

T^on però ch‘à miei danni l’incitaffe > 
Quella gran nouità, che'l corleflrinfe ; 

Si tacque un poco pria , come penfaffe , 

E per rifonder poi la lingua feinfe ; 

Ma in quel punto s'udir le regie genti ) 

Empire il Ciel di gridi , e di lamenti . - 

Ter intender la caufa di quel pianto » 

Con la chioma sugli homeri negletta , 

La donzella fi ritinte ,& io , ch'à canto 
Megli jpronaua ^imor, corro in gran fretta. 
Voi faper la cagion d' un rumor tanto 
Ter prouederti in quanto à lei s' affetta, 

E a la flamba del Rè prima s'inuia , 

Ohe il grido , t'I maggior tumulto udia. 

Di que(ìa in quella camera la porta 
Il dubbio piè , dou'ode il meflo accento , 

T anto, ch'arriva à la funefla porta, 

E frà donne, e dannile entra ben cento ; 

Come dà t'occhio dentro riman morta , 

Che uede il Re fuo Zio di uita fpento 
Giacer fra’l popol meflo , e Ugnmofo , 1 

Di più di vinti piaghe fanguinofo . 

Ella riman sì fconfolata all' bora. 

Che fi lafcia cader co' crini inconti 
Sopra'lfieddo cadauero ,e vfeir fiora 
Fà da begl'occhi fioi due caldi fonti. 

Mentre coftei fiflrugge,e piangere plora. 

La fianca empir Duchi, Marchefi, e Conti, 
C'bauendo intefoil dolorofò auìfo , 

Cercauan di faper, chi l'hauea uccifo. 

Tri 
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Tra quelli Caualiieri era in Lideo , 

Che già d'Eubea in quelle parti ucnnc; 

Era ualente,cfl>effo combatteo 
Co'i più famofi , e fempre il pregio ottenne; 
Coflui giontofrà gli altri al cafo reo , 

Viflo il Re morto, un malgiuditio ftnne ; 

La cagion non sò dir,cb’à quefìo il ino (fé , 
Bajia thè giudicò , che così fojfe. 

Dite, e creder fè a tutti , che nijjìtno 
Tenjato non haitria , non thè operato. 

Che reflaffe di uita ilBt degiuno , 

Che non J feraffe ber editar lo flato ; 

E non eflendo in quel Reame alcuno , 
Chepofli pert-lcaufa bauer peccato, 

( Che Miricelfo eflinto era per fama ) 

La colpa attribuiti a à quella dama. 

Tarla con lingua liberai fuperba , 

E lajua autioìità fede gli dona ; f 

Moflra,chcl gran doler, che nel cor [erba, 
Quel, che dir non uorria ,fìibe ragiona . 
Dice, che giufla merita , & ac cab a 
Morte/ tanto ogni pitto infliga, e {prona, 
Cbé molti , che maligno hanno il penfierot 
Di conche parla mal , ma dice il uero. 

Tuttihannodi regnar l’animo ingordo , 

E credono di creder moiìra fanno ; 

I Baroni più nobili d' accordo 
Son con Lideo, che moflra at.fla , & affanno 
Secondo il fuo configlto , cl fuo ricordo, 
Sentii bauer chi lo uieti , ordine danno 
Che fupofta in pregion la donna mia , 

Come del fatto ella colpeuol fla. 
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Fur fico prefi ancor paggi/ donzelle ì 
Che,uinti da minacele, e da promefft , 
Confeffaro à le mentì inique , e felle, 
Ch'untantoerror per fua cagion fiucceffe *, . 
Non effendo in contrario chi flanelle , 

Donque per tema il uero al falfo cejfe , 

E la innocente a t'borfù prefa. e uinta 
Da la malignità crudele , e finta . 

V iefio la bella man candida/ pura 
Rifinita ( ahimè ) da crudo laccio indegno , 
E nidi in career pofta infame , e filtra 
Colei, che poco il Mondo è d'hauer degno. 
Sepolta!? innocente creatura , 

S’ hanno tra lor diuifo il fuo bel regno : ■» 

E il popol Solo è quel, la plebe è quella , 

Che piange l'i felice damigella. 

* 

Hor poi , chela Tintura ingiufla , e attor a 
T^on mi diè forga à l'animo conforme 
Ter poter liberar donna sì rara. 

Che mi sformò d'^imor feguitar forme , 
Precorro à quefla patria illufire.c chiara , , 
Dotte Giujhtia , oue uirtù non dorme, 

E prego che ni piaccia aiuto darmi 
Contra li Egitti ij rei con le uofìre armi . } 

Così contò l'inamorato'iqano 
De la donzella mi fera il jucceffo , 

E in tanto per punir /’ Egittio infimo > 

, Jl buon Rtfardoin ordine fùmeffo. 

Ma poi, che egli ha finito il cafo ftrano 
Di raccontar , come li fù commeffo , 

Vòquì finir quefto mio canto anch'io, 

Tofiia di lor dirò , ciò, che feguio. 
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La fiera Serpe uccide Infamante , 

Verde il deJlriero t ene lagrotta fcende ; - 
Le uienla donna Frigia, el figlio inante. 
La qual de l’ejj'er Jùo conto le rtnde. 
Comparla Fata , editi dona il diamante , 
Voi fàycb'in uno jpeccbioella comprende 
Sua chiara Stirpe , &indiufcendo fuor a 
Troua il cannilo, e buon albergo ancora. 
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corte fi, e grati. 
Sempre per gli innocenti il brando opr aro , 
Efrà tanti perigli , oue chiamati 
Furo» , It proprie ulte auent maro 
Ttrfaluar quelle di pcrfone ftrane, 
jl la lor patria , e al f angue lor fontane - 

CrtdOjth'à noflra età pochi farieno , 

Ch'à rifchio fi metteferper altrui , 

E non pur che lafciaìeil patrio fieno 
Tei • gir in diffenffìon non sò de cui , 
Màche'l padre uoleffie,che uien meno 
( 0 s altri è di più merito di luij 
S eriga premio aiutar d'una parola , 

T(pn che effoner la uita, eh' è una fiola . 


CANTO TERZO 
Gran Virtù de Ca Dourian pur imitar quefli, ch'io dico, 

Tarn' al tri, in cui l'empia auaritia hà regno ; 
uallier p affiati , Douria pur di pietade ejfiere amico 

Che con tanta pietà Ciaficun di lor con queflo esempio degno, 

\ Giouan Ciacopohonor del Gradenico 

l'armi portato , Lignaggio imiti ogni leggiadro ingegno » 

E fionda obligo haute, £ ^ C(rnwicchio à ^ # 

7fe debbono effer ben degli altri ancora 
Di tal bontà, che mal darebbe il mondo ; 

Ma come gli potrei dificemerfiuora 
Di numerosi grande, e sì profiondo . 

Quefli ,cbe mi difiendon di’ bora in bora , 

Quefli , che cf aiutarmi ban tolto il pondo , 
od gli effetti conofico, e al buon uolere, 

C'han uerfio me ficqga defio d'baueif. >* ’ 


Gentil guerrier fiù il Trincipe Beffardo , 
Che fi mofilrb de tal boutade a l'bora , 
Quando d torfì l'aff 'unto non fiù tardo 
Di liberar la bella Raggidora ; 

E fie ben poficia il giouene gagliardo 
ot noucllo camin uolfiela prora , 

Come ui narrerò, non l'incolpo io , 

Che pur à queflo fin di corte uficio . 


Quanti orfani Uggì flou, cui fono oppreffe 
Le /acuità, che de lor padri fioro, 


Ogni piùgran Signor del Tracioregno 
Col magnanimo figlio il Rj incarnino ; 


Ter non haucr , ( non chi al morir s'appr effe ) Fi ueflefopra Parme un manto degno , 


« »» • r \ * • « 

Ma chi opri pur la lingua infiauor loro j 
Comefujfieil parlar grande in ter effe , 

Se lor prima la man non s’tmpica’oro 
Tochi auocatifion,chetor l'irnprefa 
Voglian d'aprir la boica in lor difeflt . 

Ma firà quei pochi hò da lodar il ciclo 
Ben io di tai che non di quefli fono , 

J quaicercan ccn fede, e amico iglò 
Di foleuarmi,ouesì opprejfiafiono ; 

Di cui maìceffarò diaìgar al Cielo 
làimmenfia cortefia , l'offuio buono. 
Ricono fendo le grate opre fole __ 

jl mio poter con fatti , e con parole . 


Che di fina man gli hauea teffiuto Erfina » 

E s'allaccia lo feudo , ou'è il difiegno . . 

D una uaga donzella pellegrina , 

La qual, mirando il cìel , moflrar notes 
La fpeme, ch’ei di uincer fiempre banca . 

Ma perche fon uarj i /oggetti , e i ucrfii 
Fari ) , e l'un C altro il profieguir contende. 
Tal io fon, qual fanciul, che di diun ft ; 

Fiori formar bella girlanda in rendei 
Che acciò del bel d'ogn'un poffia ualtrfì , 
T{on fiempre il giglio, ò la ui ola prende. 

Ma hor l'uno, hot i' altro , e in uari.tr colore 
Si fieiuc al fin d'ognifiuo colto fiore . 

T erè , 




T E R Z O. 


Tcrò, lafciandoil buon Rj fardo vn poco, 

S* Sfamante voglio far ritorno , 

La quatti come ho detto in altro loco, 

JL vnbel giardin giunfe per cafo vn giorno. 
D'acanto, Gelfomin, <F(arcifo,e Croco, 
E.d'ogni altro bel fior vago, & adorno ; 
l, E di Bojfi , e Ginepri intorno cinto 
Da vn verde muro d’arbufcei dipinto . 

in mego è vn largo , e bel bofchetto ombrofo 
i; Di vermigli rofaifioriti,e belli , 

Il re fio è tutto netto,e ffiaciofo, 

Efol produce berbette , e fior nouelli, 

T r afe la donna J prenderui ripofo 
h, L'odor de fiori , et canto degli vceLi ; 
Smonta di fella, e'I freno al deflrier tolte 
Si caua l'elmo , e fiede à l'ombra molle , 


L'ingorda fiera con aperta bocex 
Le corre fopra,e corlagià non puote ; 

Ma'l ferro in cauta de la lancia imbocca. 
Che Oppon la donna,e sé fora , e per cote. 

La donna fctnpre più la punta imbrocca , 
Efà chel' Drago in van s'aggiri, e ruote* 

Si fora il Drago, e per la doglia dira, 
Quanto più può, fi fcuotc,e fi ritira . 

«A v 

Simil battaglia in quella antica et aie 
Cadmo fé già col Drago borrendo, e diro. 
Chetile l'offa dii compagni amate. 

Li fcorfe giunti ali’ ultimo martiro . 

Toi che non men di membra ifmifurate 
Era queflo di quel , che uccife il Tiro , > 

Ne men bà Affamante arte, e ualore y 

Del generofo figlio di Agenore. \ 


De l'bnmilbofco à la foaue ombretta 
Difigna vn fonno far dolce , e quieto; 

Ma non è à pena acconcia in su fherbetta, 
Cb'vn gran rpmorfcmé dentro il Rofito ; 
S’alg.i ella tofio,eripon l'elmo in fretta, 

E mcue il piè con paffo muto , c cheto ; 
Ma poi ìithafe al f libito aparire 
Di quel, che vide incontra sè venire. 

Vidcvna Serpe vfeir tra fiori,e foglie, 

'Ifon sofie Iaculo era,o ^infefibena , 

Ch'in africa ad ogn'altra il vanto toglie 
I) In effergrande,c di veleno piena ; 

De l’oro altiera ,e de le verdi fpoglie 
La velenofa coda in giro mena , 

Salta de i cefpifibilando fuori , 

, Efirugge col fuo fiato l’ herbe, t i fiori. 


Segue ella il Drago ualoro furiente , \ 

E più eh' ci fi rit ira, ella uà infingi , 

Nj ual,cbe ri tir andò fi il Serpente 
Cerchi fuggir la morte,c'bauex inauri ; 

Ter che nel farfi indietro incautamente 
Cadde nel buco, ond' era ufeito dianzi; 
f{è da la donna fù prima fi. op erto , 

Chel bofeo lo tenta eh tufi, e coperto • L 

Toco men che non cadde la donzella, i 

Che nenia dietro fin quella tomba feura ; 

Ma in quel che traboccò la beflia fella 
Lafciò la lancia, efùfua gran uentura. 

Sciolta da quel impacciò, difegn cUx 
Quindi partir cercando altra auentura , 

Ma trouò chel de tl) icr fuggito altroue 
Ter tema era del Serpe , e non sa douc • 


Di mtgol bofeo d'incarnate rofe , 
ih Che tutto ar[c,ept(ìò col fuo furore, 
Vfiìimprouifa,eneladonnx pofie 
Vn non sò cbedifpafmo , e di terrore ; 
Mapurlo feudo al collofi ripofe , 
t Tolj'e la lancia in man , ripre/e core, 

fi E con quella acconciofjì à far contrafio \ 
*4 la fiera , che vien per trarne pafio. b 1 
<• - ■ ■ , del Fior, 


In queflo ode una uoce à fimprouifo. 

Che dice ; 0 nobiliffìma guerriera, 

'Non ti partir del bel giardin t'auifo , 

Se pria nonficendi in quella tomba fiera; 

Che quindi in guiderdon del Serpe uccifo 
Col premio ufeirai fuor ricca, & altiera. 
Entra pur là doue là Serpe borrenda , 
Cadde, fe uuai ueder cofa flupenda. 

D Uffa* 
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r ifi.ir.iV.ti à quelgrido rìuoltoffe , 

E non /leggendo alcun , non fi ritarda ; > 

Ma,perJaper ciò eh' in quel loco foffe , 
S'aciofia al buco, e'I capo china, e guarda, 

E, nifi c dentro alcune j coglie groff'e 
Sporger fi in fuor la gioitene gagliarda 
Con man s'attacca à l'orlo, e i piedi cala , 

E fifa de le pietre appoggio, e ficaia. 

Tenfa fra si la ucrgine feendendo 
D'hauer il capo à premere, ò la pancia , 

Od.' altra parte di quel drago borrendo , 

E racquiftar la già perduta lancia ; 

Ma uede, giunta in piana terra efiendo , 
Chequanto eli'l à penffato è fógno, e ciancia. 
Ter che ui troua in fcambio del dragone, 

Vna ncbil matrona, e un bel garzone. 

Il giouenetto non gìungeua ancora 
jl i tredici anni , & era frefio, e bello , 
Come giglio , ch'ai nafeer del' Aurora 
^tpra le foglie, e ffiiri odor noucllo , 

Tanta delicatezza in lui dimora , 
Chefimbra il nifi), e'terin fatto à pennello ; 
Tar proprio, che dipinte habbia le membra , 
E tanto ébianco,cbe dineue fembra. 

Biondìffima ha la chioma, e innancllata, 
E'iricco uel, che'l fuo bel corpo ornaua 
E' duna ftta bianca delicata, 
Cb'un'eftrcma lafciuia dimoflraua ; 

Itegli occhi è d'aria poi sì dolce , e grata , 
Che à chi lo mira il cor del petto caua ; 

Di lui più in fiamma dir non fipotria ; 

Se non eh' è tutto amore , e leggiadria. 

Stupì f e la donzella, che comprende 
Sì bel fanciullo in quella tomba chi ufo. 

Qual riuerente in contra fé le rende , 

Come in gran corti à praticar foffe ufo • 

La matrona gentil, cb'i lumi intende 
T^e la don\ella all'hor fiefa là guifo , 

Con mi mera cortefela faluta , 

Dicendole ju fi] la ben uenuta . V .io 


E pur gionto quel dì bramato, e caro, 
jqel qual fon tratta fuor d’ugni periglio » 
Efthiueràdi morte il colpo amaro v -’v bA 
Qucfto mio dolce, cmalucduto figlio; 

Hor potremo u feir fuori al giorno chiaro , 

Che giunto è il fin del noflro lungo e [sigilo ; 
Epurili Ri I amante fei cagione 
Statadiliberarfidipregionc. • 

Di che ti lodo, e ti ringràtio tanto , 

Che fìn,ch'in.me farà fpirto di ulta, 

Tfon ferò maiperifcordarmi,quanto 
Obìigo t'bò d' un'opra sì gradita , 

E per che intendi il cafo tutto quanto , 

Ch’à te render mifàgratia infinita, 

Sediamo infieme, ch'io uò farti efprcffb. 
Quando tipiaccia udir,tuttoil Jucceffo. 

L'alta guerriera (lupefatta refia. 

Che la fappia cofiei chiamar per nome , 

E brama udir la cofa manifeda , 

E per che qui ueiiijfe,e quando , e come ; 

Onde fi ir òffa l'elmo de la tefia , 

E inoltrò fuor le crefpc aurate chiome , 

Et à feder ftpofeacantoa quelld.,. 
Dimofirandofi in un cortefe , e bella. 

Qnelgarzpn la miraua attentamente, 

_ Ch'altro bel tiolco i giorni fuoi non uiie. 

Ma per li teneri anni amor non [ente, 

E con [empiteti à la guarda, e ride. 

Lamadre incominciò Del Repoffente 
Del Frigio pian ihe fù nomato gelide 
lo fui conforte,e misi un tempo al fógno 
Contenta di tal fpofo , e di tal regno . 

Ma quelpoffente Dio, d'jlmor io parto. 

Che doma i Moflri, e in del u/nce a*. co i Dei, 
Inuido del mio ben uenne à turbarlo , 

Et interroppe tutti i piacer mici ; 

Ter che mentre il mio Re (per aiutarlo ) 
yà al Regno. Lidio contra i Siri j rei , 

Vn Re cortefe à ia mia corte giunfit , 

E del fuo amar, ticor m'acctfe , e punfe . 
..all**-., Pentito 
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T E 

Venuto era'coRui fin da Vonente , 

Doue reggea tutto’ l paefe lbero ; . 

E per che ualorofo era , epofjente 
Hauea lafciato il fuo felice impero , 

E già cercando tutto l'Oriente , 

Ogni auentura , ogni periglio fero s 
Dimofirar fua uirtà deftderofo, 

E di far fi immortal,& gloriofo. 

Sanno i Dei quel, ch'io feci per leuarmi 
: La noua paffion dal f* agii cere, 
k Ma non hebbi poter di ripararmi 
Contra le troppo inuitte arme d ' dimore. 
Confiffò , ch'io douea prima pr marmi 
Di ulti, che far mai sì grande errore ; 

Ma quando poi quejlo bel frutto guardo , 
Che di ciò nacque, anco à pentirmi tardo. 

Dico, che di quel B,e , che dimojìreffe 
7 \jon men di me, ih' io di luifoffe , ac cefo, 
Rimaft pregna in tempo , chetiouoffe 
il mio Signor à quella guerra inufo ; 

Toi quando à noi di Lidia ritir offe, 
Crauida mi trouò,delnon fuo pefo, 

Tqe potei il fallo mio sì ben coprwe , 
Ch'egli uennela cofa à difcopnre » 

Era flato da me diuifo un anno , 

Quando fece di Lidia à me ritorno, 

E, difeoperto il mio amorofo inganno , 
Ali uol col brando far l'ultimo feorno ; 
lofeampo la fua furia,e con affanno 
Vengo,e dò qui queflo fanciullo al giorno, 
Douc moffa à pietà del mio periglio 
Vna fata aiutommi,e diè con figlio. 

E per che non ceffaua da ogni lato 
La perfecution di mio marito , 

Che pur uolea punirmi del peccato , 
C'hauea commeffo battendolo tradito , 
Ella m'auifa,che col dolce nato 
In queflo loco io flia chiufo , e romito » 
Ter che fecura effer non può mia tòta. 
Fin che quella del Rj non i fornita , 


Z O. 

E per eh' alcun di quelli non poteffe , 
Cb'andauano {piando mia perfona , 
Trottarmi in quefla grotta, e non mideffle 
In mano <ì la fdegnatafua Corona , 

Tofe qui quella Serpe , acciò chefleffe 
jl la mia guardia contra ogni perfona ; 

E mi diffe.Di qui non ti leuare , 

Sin chel Dragon morendo non difpare . 

Ter che in quel? bora ,in quell' ifleffo punto , 
Ch' ejfendo uccifo,fparirà il dragone , 

Sarà rimaflo il tuo Signor defunto , 

£ tu fciolta farai de la pregiane ; 

E fappi, che quel Drago effer confunto 
‘bfon deueper ualor dì alcun Barone , 

Ala per man d'una vergine gentile , 

Che non hà paragon da Battro,<a T bile , 

E mi diffe/hai nome Rifumante , 

E di chi figlia fei mi diede auifo. 

Volta feguir la donna ancor più ausate , 
Quando lor foprauenne à l'mptouifo 
La gentil Fata, eh' ella diffé manie , 

Che falut olle con giocondo uifo'i i 

Et elle forte, e quel fanciul cortefe \ 

Toflo il falut o a quella Fata refe . . I 

La bella Fata, che l’amtua molto , 
abbraccia affamante come figlia, 

- E mille uolte bacia il fuo bel uolto , 

E quella bocca a par d'Qflro uernfiglia: 

Et hauendoft poi di dito tolto 
Vn'annel le lo porfe , e diffe; Tiglia . 

Che queflo annettete tal rende fplendore 
Ti dono in premio del tuo gran ualore, 

Sappi,c’hà in sè molta uirtà nafeofa , 

Che ual contra ogni incanto, e ogni paura, 
E rende l'alma fi anca, & animo fa 
Contra ogni flrana, horribile auentura s 
Ma non mi bafta così p'uciol cofa , 

Ter che dì farti maggior gratin hò cura, 
Tantofo.no à tuoi mertiaffett ionata, 
Cb'effer ti uoglio in maggior cofe grata , 

D 2 MoRrar 
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A fofirarti ciò , (filandoti fia in piacere. 
Molti di tua progenie lUuflre,t degna , ' 
in uno fi trcbio ,cnde ciafcUn uedcre 
Tuote Lhjìirpe fua, prima cbe uegna ; 
Magli c ben uer,cb' alcun no’lpote baucre , 
E £ acquili .-.rio indarno alcun di fogna , 

T eròi he fi riferbaà un C au allievo , 
denoti è nato ancor, del Greco Impero, 

Cosi dicendo un picciol vfiio aperfi, 

Doue alcun mai non era ancora entrato ; 
La figlia dentro à quella il pièionucrfe , 

Et entrò fecci In un bo ftet fatato *, 

E per uirtù di qi:el anncl diferfe 
M otte i rubre riebbe le ucnrr da lato . 

La matrona, el bel figlio anco pr ouar fi 
D entrar s w: a furto fretti à fitr citar fi. 

Xuio era il loco, ouepafsò la Fata , 

Cime la notte iui fico albergo bau effe ; 

Ma quando la cortina hebbe leuata , 

Cbe lojpeu b:o impediate non luieffe. 
Subito fu da quello illuminata, 

E par ue, cbe col raggio il Sol ui deffe ; 
la Fata lui fcoperJè,c diede in luce , 

Et ti fè ueder lei con la fua luce. 

Era quel bel ihriflallo al muro appefo , 
Ckiufoin unfludiol d'oro lucente . 

Cerne i,'bà Infamante il guardo intefò, 
Dentro ondegiar uede infinita gente-; 

E, per quel , ch'à la uifia bibbe comprcfo , 

T ulti d'ingegno ,ecC animo eccellente ; 

Chi l'elmo bà in t<fla,e ibi corona d'oro 
Ma non ccncfce alcuno tUa di loro. 

V'erano donne affai belle, & ornate, 

Era quai uenne una à la guerriera ìnangì , 
Cofoi,diffe la Fata , di beltati , 
b'ivgrgno^e di ualor credo Cananei; 

pur àte,ma à quante donne nate , 
Saranno à f età fua pafferà innanzi; 

Del Fjdi Cipro fià da te concetta 
y nita figlia, t S alari} à detta. 


Lafpcferàquel ^e bello, & altero, ■ ' >'* 
Il qual di Celfidea farà figliuolo , • x 

E d' unal tro fam ofo Canchero , 

Di cui la gloria andrà pel mondo à uolo, 

Hor non nife arme , e non poffede Impero , 
Ma non trcuo io da l’uno, a l’altro polo ' 
Viù r, obil [angue, ouunqucil Solrijplcr.de , 
Toi cbe la stirpe fua dai Ciel difende . . 

D’ Vliffe il ceppo uiin del giouenetto, 

Cbe f i) Nipote al Re dal fummo coro ; a < 
Fiori c.lfo tuo genero fia detto , 

Vedilo là, c'bà in man lo fecttro d'oro, > 

Vi di Cleardo,non quel,c’hor foggetto .» ; 
F.' al caldo, e al gel, ma unfucceffor dii oro t 
Tot Cefi doro, & indi Fiorideo 
Con duo figlioli Hippoliio,e Ufo . 

Tutti quefli regnar dennoin ditene, j a. 
Et altri afidi di quelle proli antiche , t y 
Di cui,per che fon tanti , non conuicne , A 

Cbe tutti i nomi ad un ad un ti diche. ' j. 

Ecco Silucfiro dopò qtèetti uiene, 

Il qual nutrito vele fine amiche •. :ì 
Fia di Qfaupl tananai Città pregiata. 

Che Tfapoti da poi fia nominata , , 

Che, mentre il padre barra da i Traci affedio > 
Dina fiotto il far.cìul metterà fuor e » 

Il qual ere fiuto poi farai rimedio 

Del Rjigno fio per lòfio gran tialore, *»f\. 

£ lenirà d'Mtcne in lungo tedio , 

Di cui farà legiiimo Signore ; 

E fiderà nel racquifiato fanno * 

Tot cbe fiacciato baiti à l'empio tiranno • 

Onde hauendo fanato il patrio regno 
De le piaghe accerbiffime, e mortali, 
Acquiferi quel nome illuflre , e degno, 

Cbe fenderà ne' germi fuoi regali, 

M e d i c o de la patria , che d'ingegno , 

£ di ualor i Dei uince immortali , 

Di Febo, e £ Efculapio più perfetto 
Da tutta Grecia fia chiamato, e detto. * 

Ter 
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Terlunghìffima etadei JuccejJbri 

t Tur col nome de’ Medici, fien poi 
Di Tripoli. e d'^Atetic pojfcffori , 

E'I fior faran di tutti gli altri Merci , 

Del ceppo ufi à produce ìmp tradon 
Tortar poi litigio un ramo i frutti fnoi. 
Tutela gentil Ettruna, e fermar quitti 
Vaine radici, e i germi tllufhi , e ditti. 

Fra quii uedi un Giouanniàla prefetti 
Tqon ei tralignar dal fico Jplendor antico , 
La cui uirt ù difenderà Fiorenza 
Dal Milanefi fuo crudel nimico ; 

D'animo inuitto,e { ingoiar prudenza 
Ecco Fieri, e di uirtute amico , 

Vedi un'altro Silueflro di tal gloria, 

Ch'i fcrittor ne faranno eterna biSìoria . 

Cofmo fegue dapoi di ualor tale , 

Che nonJbaurà’l miglior tutta Thofcanx , 

R' cebi ffimo, cor tefe, e liberale. 

Di fuma à tempi J'uoi chiara , e fontana ; 
Tietro glie dietro di uirtute eguale , 
Difcnno,e di bontà uiepiù,chumana ; 
Sduell' altro è Giulianofab dura forte } 

Che. gli fià dato à tradimento morte. 

Lorenzo nobilijftmo, c pregiato , 

Quanto altro fia di quefia eletta febiera 
L ' qucHoyihe glittica dai defiro lato, 

ti affermo^ dico almaguerriera , f 
Cheffìa timi, che t’irò fin qui tnofirato , 
j/ma non tt'è più nobile,èir alttra j 
Giulio è quel poi ,'c’haurà sì degne fome 
D bonor,cbc muterà l'habito e’I nome * 

Quefìo da Giulian ; ma dal germano 
Lorengo,ò bella fHrpc,che difendè 
Vn' altro Tietro , e un'altro Giuliano , 

Et un'altro dottarmi al mondo rende } 
Cofhti prudente, (piendido,& bimano 
Velie altro manto, & altro nome prende, 

E Tonteficc fia detto dal mondo , 
Cb’allbovfia grado à nuli’ altro fecondo » * 


Quello è un nipote fuo Duca di V chino , 
Detto Lorengo,e quella , che gli è à canto 
D'afpetto neramente aìmo,c datino , 

Cui portar uedi la Corona , e’t manto , 
Caterina é fua figlia, che deflino 
Haurà felice, e fortunato tanto , v 

Che fia di Rè con forte, e di Rjè nuora , • 

Di tre Rè madre, e d'una figlia ancora . * 

In Francia fi n'andrà quefia à marito , i . 
Mà il fuo fra tei, eh' è quel, che metile appreffo , 
Detto ^ tleffandro , uenirà tradito 
Effendo Duca, e crudelmente appreffo ; 
Lafcierà Guido. Hippolito milito 
Di uirtù è quello, & è ^ isdrubal con eff ». 

Ma lafcia queflo ramo, e quando quello ; 
LÓrengo è quel del gran Cofmo fratello . V 

Vedi Tietro Francefilo , e uedi ìnficme 
Giottanni il figlio, il qual feco conduce 
La moglie ufcitadel S forge fio feme. 

Di cui uerrà l’altro Giouanniin luce. . - ì 
Ecco quel da le imprefe alte, e Supreme, 
Ch'ornerà’l Mondo con sì chiara luu 
Dico il fecondo Cofmo, il cui ualor e. 

Vincerà ogni altro fuo predeceffore. , i 

Duca fia di Fiorenga giouinetto 2 

Di diciottanni il genero fo figlio , 

Ter li fuoi metti, e di fua flirpe eletto 
Di uolontà di tutto quel configlio ; 

I ndigran Duca di T hofeana detto, > 

Laqual ei guarderà da ogni periglio { ■ 

certo il piu degno huom uederà mai 

II Sol , che {f>iega in ogni parte i rai . 

Ma che dirò di fua progenie bella , 

Di figli, e figlie al Mondo illuflri,e rare, 

Queflo Giouanni,e quel Gorgia s'appella , . 
Qua Ferdinando, e colà Tietro appare . 

Ecco Maria,luceetia,& ifibella, 

■Alà fopr atutti egregio, c (ingoiare 
Vedi Francesco di uirtute amante , 
Degno, che di lui firriua Sfollo, e caute. 

Gran 
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,Gra,n Duca di Thofcanafia fecondo, 

Di tor tanto magnanimo, e preclaro, 

E di « acuto ingegno , est profondo, 
C'bumana {Urna non può girli à paro } ) 

Ben moflrerà uenir da quel facondo 
Vliffe,an\i piu fià Splendido, e raro • 

O felice franctjco finga fine 
Ter doti sì mirabili, e diuine. 

Ma piu felice, e fortunato affai, ' i \ 

Toi cbe per gratta di benigna forte. 

Donna la piu gentil ,cbc f uff e mai. 
T'èdalCiel drfìinataper Conforte , 

Toi cbe perduta quella prima baurai , 

Colpa diacci ba inemtabil morte ; 

Dico Gionanna d’^Auflria, onde concetto 
T^efià Filippo Cojtnogiouenetto , . y : 

Così diffela Fata, e aggiunfe poi, 

V olgendo à Rifamaute le parole , 

S pei bin fi in quella Donna gli occhi tuoi , 

Cbe fìa feconda Aurora à sì bel Sole, 

’ Nantrouail Tempo ne gli annali fuoi 
7^o tata ancor di lei piu degna prole ; 

“FfafccrÀ quefla in grembo à la marina , 
Diflirpegenerofa , e pellegrina. 

Tfelglorìofo, e fortunato feno 
Del’ diària hà da fondar fi una Cittadc , 

Cb' altra il Ciel non ucdràfopra il terreno. 

Di piu grandegga, ò di maggior btltadc ; 

Con Catena d' amor, feng^al tra peno , \ 

Viuerà fua gente unita in libtrtade ; 

Vi nbtia 11 nome fia chiaro, e giocondo 
Cbe durerà fin à la fin ael Mondo. 

f 

Di quel Dominio i Nobili potranno 
Drittamente efftr Trincipi chiamati. 

Sì perch'à regger molti Regni bauranno, 

S ) per la nobiltà de gli antennati , 

Sì perche d'efjer Trincipi faranno 
Habili tutti in quel configli nati. 

Et fia l’un dop ò l’altro qua fi certo 

D'tffer il primo in lei , quandi babbia il metto « 


D'una de le ; cui cafe lUnflri, e degne. 

Che dei Cavp e l l i, èia famiglia eletta. 
Verrà coflei da leregali infegne 
Col tempo in luce, e farà Bi anca detta, 
Ella per fua uirtù d'ogni altro fregne 
La gloria de la fua fhrpc perfetta , 

^ìngipik accrefccrdee col Juoualore 
De gli atti eccelfi futi l'alto frlendore . 

Oltra quefla gentil,cortefe,e bella 1 

Donna di fenno albergo, c d' eloquenza , 

Tanto cara al marito,® egli ad ella; 

Tanto cari à Venetia, & à Fioren ga ; 

Putila Cafa lllufiriffima Cappe l l a 
Troduràfrirti di rara eccellenti, * . \ 

E ornerà’ l mondo inauri di coflei ' K 

Di mille chiari egregi Semidei, .'u > 

Tra quali un Tficolò con uiuo raggio 
Spargerà di quei mari il fuo Jplendore, 

E dopo di sì diuo almo lignaggio . :• r. 

Il gran . Vicenda ufeir ueggio,e Vittore ; 

Ir di Bartolomeo cortefe, e faggio, i r 
Degno de la gran Bianca genitore ,* 

Màtit non puoi nederglimanifefìi , 

Ttr che non fon di tuaprofapia queflì .. 

Veflirà à Bianca il bel corporeo utlo , 

Cbe porterà dal Ciel tai priuilegi , 
Bartolomeo, nè il fuo fecondo Stelo 
Fiorirà fol di quefla Donna i pregi , 

Ter cbe d’un figlio ancor loderà il Cielo , 
Ciouene llluflre,edi coflumi egregi , 

Fratello anco Vittor beato à pieno 
Ter le tante eccellentie, eh’ in lui fieno. 

Staua ad’ udir la bella Ri [amante , 

Mentre così la Fata ragionaua , 

E i cari germi , che uedeafi aitante, 
lì or l’uno , bori’ altri con amor miraua • 

La gentil Fata dopò lodi tante , 

Cb’à quefìi,e ad altri difiuafìirpedaua, 
Colueloricopcrfe il facrouerro, 

Leonia figlia ritornoffì in dietro, 

Tom aro. 
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Tornato, otte attende a. col lei garzone 
La nobil Donna, à cui la Fata uolta 
Diffie;hor puoi gir, e ttarfrà le perfine , 
Ch'ai tuo perficutor la uita è tolta ; 

E fippi.cbe in breu ; jjì>na flagiQrte 
Qucflo gàrxpn, dotte fi ue le accolta « 
Vna sì rara angelica beltade , . 

Sarà un de primi Heroi di quefia etade * 

Così dicendo fparue , e la guerriera 
Da la matrona accomiatoffì dHhora , 

E acquiflata la fitta lancia faterai 
Ch'itti trouò,non fé lunga dimòra , 

Mi ritornando al loco,onde fcefi era , 

Con gran iifjìcultà pur tornò fuor a , 

E trouo , che rifatto era il Rofieto , 

Tiù che mai di bei fior giocondo, e lieto . 

Tri folte fpine dunque, e rami ombrofii 
Si pofe à gir la Donna in fin cb'ufcio ; 

E, poi chefiù ne' prati jfatiofì , 
il tralafciatofuo camin figuio; 

Di trouar altri l ochi p erigliofi , » 
tAltre flrane auenture Ìli fitto defilò; 

^4 piè Inficia il giar din ucr de, e fior ito, 

E duo! fii del deflricr , chele l fuggito. 

Ma non fiè molti paffi,cbe'l deflriero , 

Gi i per timor dentro una fiepe afcoflo , 
Se le fè incontro àmego del fientiero. 
Come al giunger di lei fi fiuffie appofio ; 


R Z O. 16 

Lieta la donna il prende di leggiero , 

E poi ch’in fella il fianco hebbcripòflé 
Lo jprona sì, che qui Ila fera arri ita 
^Ad. una Villa data Franca riua . 

Jn quella Villa un Gcntil'buomo banca 
Vn fino podtr con ricco enfiamento ; 

Et fie Donna, ò Donzella ui giunge*, 

0 Cattallier, gli daua alloggiamento ; 
Riccocra,efitmpre il fiuo largo jpendea 
Jn ufiar cortefie giorno, e d'intento. 

Onde per queflo in tutto quel paefi 
Era chiamato il Cauallter ccrteflc . 

*4 punto fi trouaua in siila porta 
Del cortil, ch'era largo,eff>atiofi. 

Quando pafisò la Donna, e da lui ficorta 
Fu perguerrier d'affetto ttalorofó ; 
llgentiihuomo, à dìfimontar l'efirta. 
Ch'era tempo di albtrgo,c di > ipofo. 

Dal prego, e dal bifiogno la Donzella 
Vintafiermoffi,e difimontò di fèlla . 

Toflo un firuo il deflricr piglia, & alloggia , 
Lo sfrena, e biada affai gli mette inante; 

. . filtri per uarij lochi ò ficende, ò poggia , 

E la cenaapparrecchia in uno iflantt . 

Il Cauallier conduffie in una loggia 
difiarmar la bella Rifiamante , 

Mà qui dò fine al ragionar prefinte, 

E la man ripofiar uoglio, e la mente « 
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^(I^GOMENTO. 
r ette in cor à Rifardo il buon Inocchierò 
Del Greco Relagiofira,e la figliuola , 
Tal ch'eifi fà condor nel Greco Impero, 
Ter mirar la beltà ftupenda , e fola , 

V 'abbati e l'uno , e l’altro Cauallierp 
D’odoria,et ella il cor gli accendere muoia , 
Video conti a l'amata arjo di sdegno 
L'accufa d'homicidio,eufurpa ilRegno. 
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S enno,e valor de gli buomini fon nate, 

E pcrche,fe cpmmuneè la' figura 
Se non fon le fofian\e variate , 

S' hanno filmile vn cibo,e vn parlar denno 


Diffrante Itauer poi Car direni fennoì . 


CANTO Q. V A BDT O. 

E Dònne in ogni etìSc lamilitia il Mago à Rifinì ante 
' f ‘ it •\r' t' y 'A 1 X 0 ” propone#-, nè difponeale iUore 

jnr a t\a tir Tqon tour ia di fua man condotto tante 

Di gran giudicio > e I nclite imprcfi al fin col fio calore , 
i D:ffi, che (juejia gioitene pnflante 
damino dotate, f jji corteje.e Uberai figliare 

mi atte amo fra* c ondata in vna loggia a diftrmarfi, 
Ouc douea lacena apparrecchiaift. 

con fi ud io, e cura 

Ma mentre di cofìei ragiono , c cauto 
il Trace Caualhermi viene inmente 
Il qual com’io narrai nei' altro canto , 
Cinto Cacciar s'hanca :erfo,e lucente. 
Et per gir in Kgittoàtxar di pianto , 

E d\ prigionia gioitene innocente, 

T oltodi fuoi commi ato.il pah io lido 
Lafi ia,efi crede al mar t.oiofo.e infido. 


tow T>a 
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Sempre tè vifló , e vede ( pur eh’ alcuna o .< v 
Donna vhabbia voluto il penfier porre) 
Tqela militia riufeir più d'vna , 

E'I pregio, t'I grido à molti buomini torre , 

E così ne le lettere, e inciafcuna 
Impmcfa, chel'buotn praticai e difeorte, 
le Donne sì buon frutto ban fatto, e fanno. 
Che gli buomini à inuidiar punto non hanno 

• 

E benché di sì degno, eftfamofo 
Grado di lor non fta numero molto , 

Gli è perche ad atto heroico,evirtuofò 
Tqon hanno il cor per più rifletti volto* 

V oro che Sìà ne te minere afeofo , 

TTpn manca deffer or, benché fepoltof 
E quando è tratto,efe nefd lauoro 
E così ricco, e bel come l'altro oro . 


Sciolto hauea già tutto contento, e lieto 
Rifiato d'aquilone il lino attorto , " • , 

TfJ vedea l’bora mai nei fuo fecreto , 

Che poteffe veder CEgittio porto . 

, Matita in nauevn Noshier' faggio, edifereto 
E d'vn ingegno affai viuo,& accorto ; 
kA cui piacea d'intender Le noueUe 
Di ciò , ch'occorre in quefle parti, e in quelle . 

Coflui , reggendo il vento al fuo camino 
Effer propitìo,el del chiaro, e giocondo, 

E che per gire al porto lejfandrino 
Hauea l‘aer,con l'aura , el mar fecondo s 
Si pof e in atto nutrente , e chino , 

Com’huom difcreto,e pratico del mondo , 

Tra quei Signoria giunto in lor preferita. 
Ottenne anch'ei diragionar licenza. 


Se quando nafee vna figliuola al padre , - E diffe; Effer vi dee Signor palefe ' 

La poneffe col figlio àvrt opra eguale, i Quella sì carassi gradita noua , 

Tronfiarla ne le imprefe alte, e leggiadre \ . Che d'ogniregion, degni paefe 

cifrate inferior, nè difuguale ; Tutti i guerrier, in cui virtù fi troua ' 

Ola poneffein fra l'armate fquadre Traggein nàtene à l'bonorate imprefe , ' 

Seco, ò à imparar qualche arte liberale ; Doue vna gioflra il Re Cleardo approvò. 

Ma perche in altri a far viene allenata , * Cbel grido altier di sì lodeuol opra 

Ter l eiucation poso è /limata. Già tu: to' l mondo bàpoftofottofopra. 

1 del Fior. E Corre * 
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Corre cìafcuno à l’etica pendice , 

E tanto più, ch'egli hà vna figlia fola , 

Che di bellezza al Mondo è una Fenice , 

E à tutte l' altre belle il pregio inuola; 

E ben fi potrà dir colui felice , 

Che goderà così gentil figliuola , 

Cheprejfo la belletta, ond'ella è ornata, 
D'ogm virtù mirabile è dotata . 

Et oltre ciSyfol à coflci s’afretta 
La heredità di sì famofo regno , 

Ter che (juefìa leggiadra giouanetta 
E ( com'iodijfi ) al padre vnico pegno , 

E quefìa èia cagion , ir ed io, ch'alletta 
jl gir in Grecia ogni guerricr più degno , 
Che jperan , ibe la faccia il He conforte 
tA quel di lor,ch’è più gagliardo, e forte . 

Mentre coflui ragionaci bel Rifardo 
Tfouipenfterper la fua mente gira, 

L'afcolta attentamente, e’I vifo,e’l guardo 
T ini in luifcrmOyCà pena il fiato I pira . 
Segue il r Nochiero,Ogribub forte,e gagliardi 
Che di mojirar la fua virtù defira , 

0 mirar il bel vijo di coflei 
jlgara hor fe conduce à liti ^dchei. 

Grande è la fama che d'intorno fpande 
Pel grido altier di quefla alma fanciulla, 
Maì altro dì , eh' io gì in fi in quelle bande. 
Trottai che'l vero ogni credenza annulla, 

E fua gratta, e beUtT^a è così grande. 

Che si può dir, che fia la fama nulla, 
lo lo vidi Signor, ne àgli ocihimiei 
M. pena credo ancor quel, ch'io vedei , 

Crefpo oro il crine, auotio raffotniglia 
La fronte più,ch’l Cicljerena,e terfa ; 
Direfte che fon d'hebeno le ciglia , > 

Là donde ^tmorfoco,e dolcetta ver fa. 
Sembra la guancia candida, e vermiglia 
Tfcue di grana, ò di cinabro afperfa, 

Tar, chela bocca al minio il vanto inuole , 
Onde najìon foaui ,alme parole. 
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Il fottìi collo è cf aUabaHro eletto 
T ondo com e colonna, & di ( hrifiaUo 
E’ l'ampio fodo, e delicato petto. 

La man di perle, e l'ongbie di c orabo ; i 

In fomma il tutto è in lei bello, e perfetto ; 
T^oii fè T^atura in lei punto di fallo ; 

Ma lofpiendor degli occhi, eia vagherà 
Etnee poi tutto il reflo di bibula . 

Chi de'gefli la gratta, e leggiadria. 
Corriffiondente à Ta bella del vifo ; 

Ch'ila foauità narrar potria , . ' , > 5. 

De le dolci parole, e dolce rifo è 
Ch'io lei regna mode/lia,e cortcfia 
Danno gli ornati fuoi cojlumi au ifo, 
Talcb'ionon credo alci trouarfiparc 
DouunqueilSolrifcalda, e cingeil Mare . ' 

Già non potea il Tqocbier trottar Tuggetto /; 
Miglior di quello, 0 più lieta noueba. 

Che più mouejfe afialto al Tracio petto, 
Eglifejfe acquiflar voglia noueUa , 

, Come Rifardo bà intefo il fuo concetto , n ' ; 
Tiù d'ir non cura in u tleffandriàbeba , 

Et al Nochier comanda al'bora al'hora , 

Che ver la patria plebea volga la prora . 

. Obedifce il Tfochicr , nijfun non ofa 
Contrai mandato fuo la bocca aprire, 

E più ich’efieado ognalma al’bor bramo fa , 

D' aq\ti fiat fama, e di mojirar ardere , _ 

quella, gtoflra nobile, e f amo fa 
Comn\une di trouarft era il defìre . t ; ./■'* 
Ciafcun brama,c’ba’i cor forte ,.&inuitto 
Di gir prima in ditene, cb' in Egitto, 

Già silibria,e Terintoà defira mano 
Lafiundo,paffa il buon T^ocbicr lo fretto -, 
Doue Leandro, & Heroamarfi in vano , j- 
Ch’à l'un’, e à\ l’altro fù fepolcro.c letto . 

In faccixe Creta, anchor che di lontano, 

E dalftniflro lato il Frigio tetto, 

E à l'I fot a diTenedo vicina 
Cionge, e falcando và i' Egea Marina , . 

• /*ik Entra ■ 


Enti j pofàa nel Mar, che'l nome ottenne 
Dal'aulacedi Dedalo figlinolo, 

Cb'afcefi ni Citi con l'incerate penne, 

E poi tadde.efinì la vita'jt'l volo: ■■ X 

*Al promontorio C afa* te poi venne , > v ^ l 
0<e del verde in.tr i' influì il f nolo 
Ter dritto fii per mego dì non fende , >. 

Al aver Fauonioi! fuo viaggio flende. 

dindi o lafiia a finiftra , e T^egroponte 
Dal deflro lato, e sì Volturno fpira , 

Cb'in brute fi ingc il legno al Sunnio monte , 
E'I bel terreno al fin Cecropio mira . 

Giuntola terra gettar fai Trace il ponte, 

E fatta, e l’occhio hor quinci,hor quindi gira, 
F figuendq l'ejfempio di Rifardo , 

DrJ'monta al lito ogni guerrier gagliardo . 

jl la fcopeita gir non fi difegno , 

Ala da prudente à tutti fi nafeonde, v 
Ter l'odio.e n cinica ria, che tra' l Regno 
iA(hiuo è nato, e le paterne fponde: 

Voi prima intenàermeglio il T rado pegno 
t St'i, bando Regio allfuo voler rifonde * . 

V oljaper s'in quei giorni almi, e felici 
Cleardofa fu uri amo i nemici «• 
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Quel de' tre Cauallier, ch'ai>daua prima , 

Che non sà quanto tu arnie il gorgon vaglia 
Viri vita accetta, e finga dubiofltm* 
Rimaner Vindtor d*'a battaglia. 

T>.r veder chi di lor/ia di più I lima 
Fermar fi gli altri, e chi piu in pregio faglia; 
Gli è ver ch'i Traci] difioflarfi a' quanto . 
Egli altri diuogutrrier fero altre tanto . 

Rjfardo intento al deflinato affatto 
Rjtien alquanto al fuo dtflrier il morfo. 

Lo fpinge nel principio à fallo à fatto 
Deflro, e leggier con arte, e con difeorfo , 

Indi voltato poi l'herbofofmalto 
Tremergli fa con più jpedito corfo , 

E sì rallenta il freno, e i ffroni flànge 
Cb'elfuo nimico ad incontrar lo fpinge . i 

L'efiemo Cauallier di lui non meno 
Ardito, pronto, e di giofìrar maeflro i 
Gira con arte al fuodejìrieril freno 
Dal manco lato,e'l punge col piè deflro ; „ 
Quel con preflegga tal preme il terreno. 

Che non lafcia orma il pièleggiero , e deflro. 
Le dure lande àgli elmi ambi dr’ngaro , 

E à mego il corfo i Cauallier s'vrtaxo. 


"Efori vole entrar' ancor ne la Cittade , 

Afe (e ne va per la campagna herbofa , 

' Rimirando co i fuoi quelle contrade, \ 
Efiopre hor queJla,bora quell' altra co fa ;l 
Quando paffar per te più trite flradc l 
Vede dinanzi a la Città fatnofa 
Tre Cauallier con arme, t deiiricr neri , 
tenga infigna ne i feudi, o ne i cimieri, . 


Ri fardo al cui ardimento , al cui vigore 
Vn fol de la. fila età fi paragona , 
Torfò nel colpo alt ter tanto valore , 
Senta incomodo hauer ne la per fona, 
Ckerimaflo à l'incontro vincitore , 
Continuamente al corfo s'abbandona , 
L’altro, cb'vfd difilla al colpo pero. 
Con poco honor reflò J opra il fintiero . 


Tarea ciafcun in vifla effer gagliardo, 

E {finga fregio hauer di gemme ,o d’oro) 
‘Liei fimbiante à l'altrui giudido , e fguardo 
Alofirauan degniti, gratta , e decoro. 

Come gli vede il giouane Rifardo 
Difegr.a di prouar la virtù loro , 

E in atto digivflrar tutto cortefe 

Gli sfida t e l'bafla insula cofiia prefe, s 


D'vn incontro sì fiero, e sì gagliardo 
Ciafcun fi mar auiglia,e'l loda, eapproua , 
E vagì» del valor del buon Rifardo 
Bramano di veder qualcb'upra noua, \ 
Dato ha uendo egli volta à Ruggipardo , 
Vtriiita audace d la feconda proua , 

E l'altro, che lontan venir lo vede 
Di cof,d'arte,e di forgafiprouede . 

£ a Tigli* 
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Viglia del campo, e minacciante, e crudo 
Ver vendicar fi può del' altro il danno , 
TaJJd al feroce in contro il Tracio feudo 
E rompe Tbafìa in frà l'usbergo,e‘Ì panno. 

Ma Bffardo àlui troua il petto nudo 
Ripone in tal angufliajn tal affanno ; 

Che, fi non ch’ala groppa del dtflriero 
5 ifiefe, l bauria occifo il colpo fiero , 

Fu vìcinoà cader, pur fi ritenne , 

Ma nelleuarfi,ein quel, che’lbrando truffe, 
"Hpn sò t ome il cauallo-à inciampar venne , 
Sì ibencceffità fu, che cafiaffe, 

V oi che’l fecondo voto il T rado ottenne ; 
Ch’uopo non fu, che piu con quel gioftraffe, 

C ome fimpre al fuo honor Fortuna arrida , 

1 1 tcr%p Cauallier fuperbo sfida , 

Ma quel fin^a far atto, òmouimeuto 1 

Che per giofirar’ al Trado corrifronda ■ 
Ver lui mQH& il dtflriero à paffo lento, '' 

E con^cf bumaniflìma, e gioconda 
Biffe, deh Caualliei fammi contento , 

Ch’ io f àppi in chi tal pregio il Ciel na fionda ; 
Dimmi qual padre, # patria ti diè il Fato , 

1 par enti fi’ l paefi, onde fii nato. 

Q‘el proferir, ch'eifè dolce,’# bimano 
Con piana , e foauiff ma fzuella 
Bjfardo,cb’afcolta,e parli Urano, 
Sembra non digarzpn,ma di Donzella, 

E rifondendo al prego bumile,e piano , ) 
Tutto torte fiancò' ei parla, efauella. 

Benché mi piaccia altrui fimpre occultarmi , 
Turtccofon contento appallarmi. 

Bjfardo io fon, del I{e nacqui Agri corno 
De l'antica Bizantio imperatore ; 

Ma tu ibemoflri al fauellar adorno 
Effer donna digniffìma d’bonore. 

Fammi faper , chi ti diè al mondo , e al giorno • 
E s' io giudico il verjio piglio errore ; 
L'habttofà filmarti huomo virile , 

Ma la voce è di Donna alma., e gentile , 
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Già non fi rende al fuo defir ritrofo 
C olui, ma difeoprendo il volto , 

Così ragiona al Vrencipe amorofo ; ì 

Vedi che’l tuo vero giudicio è flato ; 

10 Donna fon digrado alto,e famofi; 

Di là dal Gange è il mio felice flato , 

Sono il mio i{ egno , e i patri j alberghi miei 
I campifelhìffimi Sabei. 

Comeil forbito aceiar lucido, e grane . 

Lafcia feoperto àia Donzella il vifo , \ 

E che’l lume doLifftmo,efoauc 
Coglie il barbaro petto à l’improuifo ; 

Sì fluptdo rimandi trema, c patte, 

E ne diuien si attonito, e conquifo, ^ ^ 
Che’l nome più di vincitor non gode, 

E ne riporta Amor tutta la lode,. 

Ter che toflo, eh’ in lai f e luci intende , . , 

E vede l'aurea chioma errar co'l vento 
Amor, che l'arco nc begli occhi tende, . 

Ter abbaffar quel barbaro ardimento t , 
D'vna faetta il cor tanto gli offende, \ 
Che'l priuad'ogni honor,d' ogni ornamento t 
E già di tal de fio l'arde , & allaccia, \ 

Che non sà, che fi dica , òche fi faccia , > 

Con vn bel modo al fin ragiona,# ofa 
Chieder qual eaufk fi , chor fi allontani 
Da la felice fua patria famofa , i 

E cerchi i pegni xtlei longhiqui,eflrani ; 

E fi del fuo viaggio il fin i ipo fa 
He campi Achei men fertili, e me» fatti , . 

0 pur s in altro loco fi conduce , 

Ter farlo illuflre, e altier con la fua luce « 

F a Vergine, eh' Odoria era nomata. 

Che s'eraaccorta à » gefli,e a le parole , 
Quanto la Tracia mente era infiammata. 
De le bellezze fue diurne, e fole. 

Se non fi rende al primo uoto grata , 

11 fecondo negar non però uole , 

Tace per che la filato hà l’Oriente , 

E del refio compiace à la fùa mente K - ; 

E dici , 
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2? dìstiche digit per la più trita, . K. 

E breue firada in Delfo è il fuo de fio ; 

Ch'in Oriente hauea la fama udita 
Del reffonfo fatai del biondo Dio, i 

Cheletofe uenture a l'altrui aita 
Tredice con ? Oraeoi finto, e pio, 

E, per c’hà due penfter dubbi j nel petto, 

Voi faper. qual di lor fia'l più perfetto. 

Come la donna à quello punto arriua , ^ ' ' 
Tenfa Rifar do anch'ei di gir al tempio , • ' 
Ter faper da la uoce eternai dina 
Se la Donnetta ba'l cor pietofo , e d'empio ; 

V ol faper fel' apprciga.ò feto febiua, 
i'baurd del nouo amor diletto ,o fetmpio ; 

E da (jkrft'altraim prefa il cor di futa , ' _ 

E s'offreàlei dì farle compagnia. 

Conferire la Donzella al gentil figlio, " - 

Che per la fua ubtù l'bà in pregio molto , 

E tutta uia ti'à sé prtnde con figlio , 
Comeucder potefje rifilo bel uolto , *• ' 

Già poco p oi, ch’ella fi oper fi il ciglio, 

S'erul Tracio collegio iuiraccóltc V 
Tieno d'alto fìupor, th'una gentile ' > 

G iouane andaffe in babito uirile. i 

^indaua così armata la Donzella, 

‘K? n perche fuff e in leiforga , ne core,' 

Ma per non dar à quei ,tbegian con ella 
Speffo materia onde moflrar ua/ore ; 

Che per effer fanciulla, & tanto bella , ' 
Totrian uenirper lei fpeffo à rumore ; 
Totrianpiù d'unguerritr tr cuar per uia. 

Che per fuo amor , à l'arme ne nenia. 

Onde per non hauer tante contefe. 

Che ritardar lorfeffero il cantino , 

La donna di coprir partito prefe 
vd l altrui fguar do il uolto almo, e dittino. 
Ejfirdo fi feusò tutto cortefe, 

Co'i due gnerier,che flanno a capo chino, 

E mofir a gran cordoglio , e pentimento 
D’bauer lor dato qufjlo impedimento. 
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Eran qutfli guerrieY 'ritolto pregiati ’ *'■ fa 

Da lei i 'ehc Uiflo hauea di lor gran cofif 
Ma, fendo da Rifatdofiaualcatii 
In lei fìupor e, m lor uergognapofe . 

Hor poi thè furo in fella rimontati. 

La bella Odorial’elmofiripofe, a 

Benché Rifardo , à cui (fiacca l’auifo , 

La pregaffe à tener (coperto il uifo. '' 

Ma come il T^ano intende, che Rifardo : * 

1 uefìigi feguir brama Sabei , 

E che lafi ialini prefa di Clcardo, 

E uolein Delfo accompagnar cofìei, 

7^on è piangendo i [congiurarlo tardo 
Ter la fè, c'hanno gli huomini à li Dei , 

Che non mandi più in lungo la pro m offa , 

Che d'aiutar fòla fua donna opprejjd. 

filar do lo conforta, egli promette 
Di far pnflo per lui quanto far deue, 

E fe prima in Egitto il piè non mette, 
E'Iftgui tarlo à lui forfè pargreue, 

Che torni in Meffandria , e che T affette 
( Dice ) ch'à lui uerrà quanto pii in breue , 
Oue poi non fi dubiti, che trarla 
N on debbia fogni affanno, e liberarla. 

Toi che prego non ual, pianto, ò lamento * 
Ter che Rifardo altro tamin non prenda , 
Tartefi il Nano irato, e mal contento , 

E fa , che la fua ingiuria ogn’un intenda , 

Ter trouar huom più fido al fuo talento. 

Che F innocente gemane de fenda , 

Et incontra al fine un Caualher ìfirano , 
Dopò molto girar per monte, e piano, 

1 C auallier compagni di Ri far do , 

Che mando feco il Trace Imperatore, 

Ter uolontd delTrincipe gagliardo 
Si ritornaro in dietro al lor Signore . 

M a lafiio quefli , e di che acuto dardo 
Raggidora à Lideo paffaffe il core 
V uà dirui,e come uccije egli in Egitto 
Il I\e ,< dando à lei colpo del delitto . 
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Bai T^an* noi fentifiein che maniera . j, 

Tojjc foflei nel Fregna fuo trattata ; .<a 
Ma la cagion dir non uijcppc intera • ; t . . f L 
Ter ebefoffe del falle e [fa incolpata. . \ 

Uora nuò fatui udir l'bifìoria nera, \ \ 

E dir, che per amor fu impregionata } 

Ter qtieU’an or così crude!, creo. 

Che tanto errar fé il Ctualiier Lideo . 

Tot chela gran beltà de la domatila . 
Jlebbe il guerrier d' Enfia legato , c fretto 
Che giunterà cafo in biffar ària bella 
Refìò pregio >j del fuo leggiadro affi ito , k 
£ che la mente feminil nbclla 
Troua,e contraria al Juo atnorofo affatto,- 
La tenta con. più uie , chfifm gii amanti tJ 
Tefle,u(ì fi rnei, preghiere, c pianti. 

La giouene crudel non hchbe mai [ 

Tietà di lui , che gli hauea dato il core , 
Tfon mai uer lui d, bgò cor te fi i rai , 

Tfon mai gli fece un minimo fattore ; 

Onde il mefchiu tenta in continui guai j 
L'anima iuuolta in sì falace errore , 

Toi che più fafpefbrda, e pitiche f cogito 
Dura cofieigpiea del fuo cordoglio. 

Quando nel fin quel t or fero, e (fidato' 

Non mout feiultù a'akuna forte , 

£ che Lideo fi troua dlfarato , 

Voi di fua propia man darfii la morte ; 

Toi tipenfando à un animo sì i'-grato._, s , .• 
Tfon uol m or ir, ma uendicar fua fotte} J 
Tenfa occidcr il Re nafeofamente , 

£ dar la colpa à Iti , ch'era intioitntc . 

7 qpn manca al rio penfier chi dia fauore , ■ \ 
Che olirà, che al mal far Por luna arride , 
Co'iferui può de l'or si lo {file udore , 

(be ne la propria fljtvga il trotta, e uccide; 
Effe nte fé ti andò d'un tanto errore , 

Ch’ale un non fi n’accorfi , alcun no’l uidè t 
E, per far piu figuro il fuo difetto , 

V tufi poi quefifiefapean l’effetto^ \\ 


Aggiunta colpi à. cólpa danno, a datino : 

Ter le uie piu v afe o fft, e piu farete * - ' 
Tottocb'à ttttfi é noto , < tutti fanno ,. *5 
Che'l Rè uartatihakeal' onda rli Lete ; o. 
Ter coprir meglio il fuo crudele inganno, > 

E far le noglie fue contente,e liete, 
ui pc ufi Rj ggidora, e s’offre, e far a 
La calunnia* crudel fòfltnc r iterai , jr- ,*>, . v\ 

Se ben non era il CaitalPterdìEubea' - '*5 
Di tpoppo bcUo,egratiofo afatto ,1 * ■ r 

Ture un proceder sì benigno battei, v 
Vjt,connetfiircosì amorofo , e febietto \ 

Che aggiùnto al gran ualoTitb'm lui fplendta , 
■Gliportaitano, amor.tmti ,.e riff>etto , 

Sol Piaggi dora iqiicUa ,(hedM'nl'ama , \ 

E non pregia i fitQi ge/ti,eia fua fama. \ 

Lideo tò'l me%o, & ett i fauorcb’ ottenne \ 

Da i più gran perfonaggi di quel Regno , . 
ut poco a poco in tal grande^* Henne : 

Con alfe, con attinia, e con ingegno > . 

Che fignor dopò Oalbo.ne diu.eune, . * 

£ rii.fi } talmente U. fuo dtfrgno. , 1 . - \ 

C befana bauer contrailo > da là gente, : 
tu /aiutato Re pnblicamentC é -. v> 

Ma ben che fia di sì gran Regno berede , v< 

£ pprti il regio manto, e la corona, 

C^e fi rtpofi ^morn.on gli concede 1* . f. 

Che più thè prima ancorl’infiiga.e, (prona 
Ter Raggidora, cì)tH fuo -ter pofitde, 

E niegaà lui . a bella fua perfona ; 

Toi t b'è tanto contraria a le fueuoglie , 

Che uol prima morir, ch'effer fua moglie. 

Egli d e l'ama,e thè l'bàoft fu tanto 
So! per l'ingratitudinefdi lei «. . \ • •> > 

Si conduce a mirar quel uifo fatto, * 1 

'Hon'uqa uolta al dì,mà cinque ,e fei; • . 

£ moue per placarla il prego,e'l piantó \fi 
Ter celebrarne i debiti Irnienti . 

Sdfgnofa ella lo (fretta, e non fi piega , \ 

E Annuario in fio fupCìba tìicga* • v 

L'ina ma- 
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L'inonorato Rèfoffe ogni cofa. 

Ogni fu* crudeltà fi toglie in pace. 

Che {pera più difenderla pietofa 
Co'l dimoflrarfi burnii feco,cbe audace i 
E ben ch'ella fuperba, e difdegnofa ; vf . 
Moftri portarli un odio pertinace, 
Efiadifguardi auara,e di parole , x - 
Egli l'honora,e l’ama, e amarla uole. 
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Ben con letture hauea Ch* t l fitr fide 9 
H atte ff e fatto al Rè Pulcini» /corno, 
Hauea più uolte ben tràsè difcorfo. 
Come douea quel fatto ejfere occorfoì 

f 

Onde uii più che primain odio ,ein brx 
Hauea l'infido Rè con gran ragione , 

E dei, che indarno lagrima, e foffira , 


911 1 v onoraci uTTiUfC uttìiXì la noie » - »<» j/°# /?* 1 

* | *■ / T^èfipuo trar del cor la pacione, 

ù non la tiene in tenebrofa parte-, * ■* :,5n spinto dal duol,cbc Cange, e lo m art ira 

ia in un libero ' albergo UìuÀre, e altèro f ’Spedìffe un meffb in fretta à Stelli ione, 

di tutti Quei beni d lei f attorte. ' * Cheuenvtà mantener cantra l'altera. 


Più 

Ma^, 7 

E di tutti quei beni à lei fd porte. Che uengtn mantener contra l'altera. 

Che può donar il fuo fkperbo Impero ; Gioitene il detto fuo, perche al fin pera. 


Ognigratia al fuo cor targò comporre. 
Che può render felice il fuo penfiero , 

E, come fo/fe la Regina propia , 

Le fd d'- ogni thefor, dì ogni .ben copia. 

Di uifitar fd noto in Papbo, e in Gnido 
La Dea de le d elide, e dei piaceri, 
.Acciò ebeti foauijfimo Cupido 
"Pieghila bella donna à Juoiuoleri; 
Ella chièdi ogni grada albergo, e nido. 
Non però cangia i fuoi coflumi alteri , 
Ma che ritorni il T^ano ogni dì affetta, 
Portando in altre man la jua uendetta . 


ìi y.\ 




Era uenuto in ^ ilejfandria fama. 

Che molti CaualUer di fommo ardire. 
Ter le ragion dif ender de la dama , 
S’erano moffr,egià douean uenire j 
^ il R^è, ch’ordito hauea l’ingiufia trama, 
E\ fentiua per lei tanto martire , 
Terbonor fuo non men, che per la dogli 
Polche di iio’1 fratei l’imprefa foglia. 


Di punto in punto affetta il Rè Tigmeo , 
Che con qualche campion faccia ritorno, 


il qttal Iqui al Tiranno ingiufio,e reo, 
Nonpurlei,nta'i Reame, e l'aura , e'igi 


&Wm 


IL 


’l giorno ; 
WX E DEI 


Di tre fatei , che fur d’alto ualore ; 

Che dominati li n l'ifota (CEubea, 

Quefio LideOjfh'io dico era il maggiore » 
L’ultimo Stellidon di cui dice a; 

L’altro T ifandro fù, molto migliore * 

Di cui Lideo nouella non hauea. 

Però sù Stellidon fece difegno . 

Ma giunta fon di quefio canto al fegue. 
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In Itaca trajporta la proceda « 

Silano , La ne in arbore trasforma 
il Cauatiier la magica Don^lìa t 
£ fatua lui da la ferina tormafo -, 
Giungouo{ Greci al R e.Ffflvo fina bella 
Majtra igiojì vanti. Il nolil boflè informa 
Rjfamante del rttpdo onde l'anello 
Ottenne,e come uccife il Drpga fello. 








tonici tic uere. 
filtri per /ita cagione entra in furore , 

Et <? sformato oprar contra il douere ; 

£ per un forche le co fui fauille 
Faccian faggio parerle impaTgan mille . 

Te^ n, cb'accof untato, e riuérente, 
mhc cortefe Amor renda, p gentile , 

Infoiti fon quei, c'hanno là mente 
Terfida traditrice, in fame, e uile . 

£ fe la Donna al lor defìrc ardente 
‘Kpn fi dimoflra al primo tratto b umile ; 

Se non fi rende a prieghi empi » e mole fi 
Eccoli àgli odi j, d le uendette prefi m 

Tuggan le Donne pur più , chel peccato , 

Tiù chel morir l’officio de l'amare , 

• C’hanlapiù parte il cor gli h uomini ingrato 
T er quel ch’io leggo, e ffejfo odo contare ; 
Benché da l’empio, iniquo, e federato 
"Ffonben fipofjàin modo alcun guardare. 

Che mal à qualunque ama, e peggio ancora 
“Per non amarfuccejfe à Baggidora. 

Laqual non conferendo al gran defire * 
Del Cauallier per troppo amore infuno , 

Fu cagionali egli uinto dal martire 
Si moflraffe uer lei crudo, e uillano. 

Ben che 4 *jloi, come faroui udire , 

La ctrcafjTplaearjnà fempre in nano, 

Hor redifi cofei, che del marino 
Furor trar uoglio il Principe latino . 

< del Fior • 
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H i , che non può T^on cefsò Borea impetuofo , e firmo, : - 

quel rio Tiranno J^el fuo rigor fin’a la ter^a fera , 

Amore Sempre agitando il picciol palifihermo 

Se da buon fenno Tcrla tiWÌna ingiuriofa, e fera ; 
un cor per cote , e ^el terreo dì , che non u’hauean più fclmmo , 
fere j 3 Tara e alquanto cej (far la furia altera , 

A chi leua la tòta, £ b« r un poco aperto in Oriente 
à chi l'honore, Scopri del Sol nel tramontar la fronte. 

A chi la robba , e ^c colf e il uento à poco a poco ogni ala , 

E placato fi refe al fuo gran Duce , 

£’ t mar ancb ei la rabbia, ti furo/ cala \ 

E ne l’effer primierfi riconduce ; 

Vn dolce fiato ali'hor contrario cshala , 

Ch’i nembi faccia, e dà loco àia luce, 

E Cinthia m olirò fuor le chiome belle , 

Li del s'omò dì fiintilanti delle . 3 

L'Alba comparite poi ne l’Oriente , \ 

fife di perle quel dì fieggiar sì uolje , 

E l'Aurora figuì d'oro lucente , 

■ Che di frefia girla^fa il et in s’auolfe, 

£ i Cauallier, ch'affai più dolcemente 
Qnellanotte paffar, dal fanno fiiolfe, — 

Che furo 11 ( non fa pendo in ebepaeft) 

Sopra una uaga,e bella Ifola fcefi. 

Lieti, quant'huomoimagìnar fi potè, 

Salutali ambi il defilato lido , 

E pigtian terra in quelle parti ignote, 

E fanno il tergo al mar noiofo,e infido, 

£ con parole piegante, e donate, 

Toi che fur tratti in più pcuro nido, 

Tfe ringratiar l'etcrnc alme ditóne 
Con le luci,e le marnai Ciel fupine. A • 

Erano d piedi e di tutt'arme ornati 
{Che fico lefaluò ciafcun guerriero ) 

Onde per lieti, e uerdeggianti prati , 

Ter quel bel piano d caminar fi diero, 
Veggon de fori ibei campi dettati, 

Doue più d'un capriol f tonta leggiero , 

E poco lungi poile flit he bionde 
Tremolando imitar le marine onde . 

F Del 
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Bel bofcbrttodì lauri , e di Ginepri 
Peggio» tra due fontane intatte,e dolci , 

Caro, e fccreto a Ibergo à dammele à lepri , 

Che da le fere gli a fonde, c da bifolci 

. Soaue _ Amor , che di pungenti uepri 
1 cori .impiaghi,* le feri ce addolci, , . . . 

O, 4 ado in Ci itera kauefli in Tapbo , ò in Guido E dando di pomi i ramifrogUa 
Così giocondo } e gratiofo nido ? Efatiaqueflo ,e quell auida uoglia 

Soltanto il puffo i guerrieri» onean più atlanti Eh la ucntura lor, che non toccai o 
Sccrgeafi nona beltà, uaghtTga nona , 


Silano, che dal tempo afrro,e ma ’uagio, 
Li « perfona tenea debile, e tri fi a , 

E patta dal digiti n lungo difagio. 
S'allegra i frinii sì leggiadra uifìa t 
£ per fcauiar !afame,àfi*o bell'agio 
Si firma a cauto à lapet. dente hJ1a t 
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V dittano armonie, fendano canti 
Di uaghi necci ei e fan concenti, a prcua ; 
Che lieti i due gtttrrier fra piacer tatui 
durar, che quello fri diletta, e gioita, 
jqe u'è più gioia ì lor gitidicio intera 
Che le ddicie,e'l lei di Trimauera. 

Incognita de fon ti, è lor i'ufiita, 

Che comprender non fan donde! acqua efea , 
Che, da duclati di lontano ufeita , 

Tiù ch'ambra d ifccndéa t‘impida,efref.a; 

La terra da duo ritti tripartita 

Tà, cheVatura ifuoi thefori aurefea; 

Da i letti fon mille feconde piante, 

Nel nugoèil bof co, ch'io ubò detto inante. 

Le fonti difeorrean lucide , e terfe 
Dentro un ameno , e florido pratcllo, 

Che di mirti, e uiole arsure, cperfe. 
Intorno un muro bauea leggiadro, e bello ; 
Quinci da la TJatura in un conuerfe 
Formattano paffando un fiumi iella. 
Ch'ombro fe bauea le colorite fronde 
D'ogni più ricca, e fruttuofa fronde. 


X 


De gli arbori di dentro frutto alcuno > . 

7fc colfer fior,ncdìquel fiume chiaro 
Guflar,c’haurebbon mal rotto il digiuno 
E piit,ch'in quel bofichetto non pafjaro , 

Di cui detto hò,cbe ni peria eiafeunq . 

Silano ben dentro il pr atei giacca 
Ma Clarido di fuor pomi cogfiea. 

Ofoffe cafo , ò lor prudcntia ingombra ^ 
Di qucHiil feno,indi l' afflitto fritto. 

Rifiorano ambi,e à l'odori fer' ombra 
S’afrdon poi d’un atnorofo mirto . 

Quel dolce tempo ogni meflitia sgombra , 
Spirati Pancette un delicato fpirto , • 

Ma poco flati, cb'd un gran romor d’intorno 
Si fui^r da sì lieto, almo foggiorno . * 

V f 

E fi Ittiaro , e per Cherbofà ualle . 
Delofiudoprouifìi,edclafrada, 

Dotte udir qutl romor prefero il calle. 

Cheli conduffc à la più trita firada ; 
Scopron d’nn monte allbor le late fratte, 
Cb’afccnde ala dtuirta alma contrada , 

E cinto ha il piè d’un ben compo fio muro. 
Che cbiu-de il paffo al peregrin finirò. 


Scorgon di qua, e di là mille axbor tutti , 
Carchi di pomi d’or uaghi, e ridenti, 

Cb’i tronchi fofìenea,le fronde,e i frutti , 
Ch’ornano à Bacco i trin biondi , e lucenti. 
Eu’hàcon sibeWordine produiti 
* Natura itami, t'a lor l’uue pendenti , 
Quai d'oro, e quai di color dìoflro pinte , 
Che da l’arte partati ritratte,e finte . 


affermar non fi può, che la muraglia ' 

Di Vario marmo, ò d'ali ibafìro fu, 
Terch'cdifrlendor tal, eh’ ogn'occhio abbaglia, 
Quantunque faldo,e cbclontan nefiia 
jl fi mirabil faffo non s'aguagtfa f 
Diamante alcun, che fimil Ir et dia; 

Di Carbonchio , non è, nè di chriflaflo 

D’argento nò, ne del fin fin-metallo. " * 

Egli 


*1 
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Egli è di tal liuteria, tUufire , e chiara. 

Che eccede, e vince ogni penfiero b umano, 
Terò mirando vn'opera sì rara 
Stupido refla il Trencipe Silano } 

C lurido con le man gli occhi ripara 
Dal gran fulgor del magiflerio tirano , 

E finalmente fero ambi giudicio 
Che quefto } offe vn magico artificio • 

Domandar mi potrejle la cagione , 

Tercb'ejfi non l'hauean veduto inangi , 

Et io diròychel magico fermone 
' L'aftofe lor, benché lor foffc inauri . 

Ma poi ch'vfiir del prato, oue Vintone 
tìauea fue forge, e c aminar incingi , 

■ Ver la ficur aria, fuelati furo 
E fcoprir di lontano il monte, e l muro . 

| Vanno più inangi , e'I gran romor ch'udirò 
Via più gli orrecchi lor fere , e penetra , 

E poi che prejfo à qutlfuperbo giro 
Euro quanto farebbe vn trar di pietra. 
Veggono vnvfcio dprir,non di zaffiro. 

Ma di più ricca,epretiofa pietra, 

E vnaDongella vfiir del gran girone , 

Che mena va Caukllier come prigione • 

Cofleiil fuo biondo innancllato crine 
Tane tenea fopra'l bel collo fparfò , 

Torte raccolto in terra era al confine 
De' vaghi orrecchi, e in fronte era piu fcarfo. 
Le belle luci angeliche, e diurne 
Hauriano ogni cor à*Afpe,c di Tigre arfo , 
fc Lo fguardo era viuace, accorto, e ladro, 

E'I vifo in ogni parte almo, e leggiadro , 

Gentile xAmor da fuoicorteftfgaardi - 
Mouca lo Jìral (oauemente altero, 

E già [enfia degli amoro fi dardi 
V affatto il fuo pregion do tee, e feuero ; 
Stanno à mirar nel fin, li duo gagliardi , 

Oue meni la Donna il Colf altiero , 

Che di catena d'or legatoferba , • 

E in contro à lor he vitu grata, efuptrba 

’f 
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Come fu prefo lor con atto humle 
Ter riueronga à la beltà diurna , 

Ed" ella confembiantc almo, e gentile 
Gli rifiuta, c tuttavia cantina; 

Sente Clar i do già i'efca,e'l focile 
D'iAmor che ne begli occhi i ftrali affina ; 
Sente il petto infiamarft a poco, a poco, 
Etgiàfofpirailfuo nouello foco. 

Ter quella via , eh 'effi arriuaro al monte , 

La bella Donna al Cauallicro è duce ; 
Tofloera vn ponticel fopra vna fonte. 
Ter cui nel bofo ella il mefehin conduce, 
Cb’d pena tocca in pian che cangia fronte. 
Ter de l'aura vita’l,perde la luce , 

E Silano, e Clarido il mira , e’iuede 
E à pena ancor, cb'à fc medtfmo , il crede. 

Come inftnfate fatue immoti Hanno 
Di lontan à mirar quel cafo duro ; 

Lo Jpauento,el trcmor, che nel cor hanno 
E tal, che per vfeir del fenno furo. 

- Il Cciuallierlafciando il carnai panno 
Diuenne tronco a vn fempliee [congiuro. 

Le braccia ftfer rami e'I nouofielo 
Spiego la vaga,e verde chioma al Cielo • 

Come accrefciuto in numero, e in belleggd 
De la nouella pianta ha'l bofeo infido , 
Torna la bella Donna d la Foriera 
E paffa 'mangiai Trencipe, e à Clarido, 
Clarido più quella beltà non pregga, 

Che gli fece nel cor sì preflo nido , 

E in rn punto piagato , e fatto fino 
SbigoUto la mira egli, e Silano . ; 

Ella,cb’i Cquallier contempla in atto > 
ì Che paura dinroflr ano, e jlupore, ' 

. Dijfe, Tronfia di uoi,cbi(lupefattO 
j Trenda di pò,cb'bà uiflo alcun tenore ; 

Ter che gli i yoUrtrò di quel, e' ho fatto 
. Ter mia uirtù miracolo maggiore ; 

Et chi upl pojjar meco olirà quel muro , ■> 
A uedtrnd' ejjetto io [affi- curo . 

J f 2 Venite 
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Fenl te CauaUierì auenturoft, - 
E non temete alcun periglio fit ano », 

^4b mifera; tu cerchi i tuoi ripoft 
^dbbreuiar ,e’l, cor ferirlo bai [ano . 
Quanto meglio fari* >fe con rttrofi 
Accenti, e con parlar fiero, c uiliano 
Da te feacciafii i Cau allicri arditi. 

Che con sì care parolette inulti , 
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Ha dentro àpetia à, le grdn foglie altere 
^ \ Tongonàl pietra lamuragtia.e'l mùnte , 
Ch' un milion di cbffif tate fi tre 
L or fatta in cottir a àforfor dorino pronte* 
Silano che non uol di lor temere 
Catta la [bada, e con ardita fronte 
Tra lorfi fi agiti, t con per coffe horrende 
Da f importata rabbia ft dijfu.de . 


Segue elidi jo.ui farò quella attentar a 
Fdir,che'l, mondo ancor fiper non puote ; 
E infume narrerò la miafeiagura , 

Che mi tien chtufa in quefie /talli ignote; 
Cb' anch'io fon fottopofla à forte dura , 

£ ncfpargo di lagrime le gote , 

Sperando in uand'un Caualiier l'ingreffo. 
E chi sà, ih. un di uoi non fila queld'effoì 

il qual per fua rtirtù rara, e pro fonda 
Jd liberar di qrtefio loco m'babbia , 

E farà fua quali'] fola feconda , 

Tot che de Mofiri baurà uinta la. rabbia ; 
E così ben la noce alma , e gioconda 
Moffe cofiei da quelle dolci labbia , 

Ch'i Caualiier rajficurati alquanto 
Trcfiaron fede al parlar dolce, e finto . 

2 q_èfodi loro alcun tanto fcorttfe , 
Chenonteneffeil fuo benigno inulto ; . 

E la Donzella il fuo alaggio prefe 
iAl murOyOndclgran monte è circuito 
Silano allbor le luci al fommo intefe , 

E un tempio ui mirò d'oro brunito ; 

E à Clando il moflrò ne l'alta cima , 

Che non l'baueua alcun u càuto prima. 

Quando fur giunti à la fuperba porta , 

La Donzella pafsò co'l piè non lento , 

E i Caualiier i J limola , e con forta 
*4 feguitarla,e non batter ffauento. 

Silano fatto corfegue fua feorta , 

£ Clarido con lui moflra ardimento ; 

Toi che la giouinetta afferma, e giura, 

Che fogni tradimento gli affìcura • 


f)rfi,tigri,leon,,lupi , e fetpenti 
De l’ affetto nini crudi nemici , 

Con acute ongbie,e con uoraci denti 
Fan duro affatto à due fideli amici* 

Ma la Donzella pia, ib’àgli elementi 
Tuo commandar cón fitài rari artifici 
Con la uirtù d'una parola fola. 

Tutta placòffùella ferina [cola. 

berdiuerfo fentierlo fuclohórrend a 
Tutto di qua, di à fi (ù diuifo ; 

E i Cauallur.d’un atto JÌ flupendo 
L*fciò con baffo .e uergognafo infoi -w 
La dolciffima u ergi ne ridendo , ri- . . 
Con un difoxeto,e gì atiofo amfo • o 
«. E quello, e quello allbor prefe per mano 
E s' effuso del cafo iniquo, è forano . 
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Dicendo io ui pretini foluo condottò 
Quanto al ualor del' incantato carme , 

Tfon de gli altri accidenti à quali, e fotta, 
Tftfio l' buoni' e advprar puo'lftono , e Parme, 
Silano à Ui con g/àtiofo mòtto , 

7^c fonno,nè ualor potrebbe ai tur me 
Cià cantra ucife fol co’ i dolci accenti 
F incettar fi ,leoti t , tigri, e forpentL 


7^è credo clf.altra cù/a un cor piti incanti • 
D'un uago uifoi e d'ttn parlar fàune j, 

E ben ucgg’io ne’ bri uo fori. fembianti, 

Che d'altra forga il mio penfitr non pane. 
Chinò la Donna i Itimi bone(ìi,e fanti 
quel parlar che non le fu gii grane ; 

E’I uifo ornò del bel color , che [noie 
Scoprir la rofa al maturino Soli. 


Fna 
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Vna (Ir adetta affai larga , e capace 
Ciratra’l monte , e' t cerchio lumi no fo 
E à piè del monte vn’ ampio vfcetto giaco 
"Per cui sì và ne l’antro cauernofo; 

Quiui la Donna à cui in fecreto piace 
Jl ragionar delgiouane amorofo 
Giunta, h>fcci percuote, e quel le cede , 

E vi pon' entro ella, e i guerrieri il piede * 

Ciò che face (fer poi dentro quel monte 
I CaualUeri , e ciò che ne feguio , 

E di coflei, che poi d'Mmor tante onte 
Ter vn gorgon jòfferfe ingrato, e rio 
Conuien eh' in' altra parte io viracconte, 
C’hor volgo al He Cieardo il parlar mio, 

E à fuct guerrier , che con fupa bamofìra 
V-ogliono vfeire i l'bonorata gioflra , 

Già; perche del gioftrar , che publicato 
ò ’hauea più. dì non fufjè il penfier vano ; 
Et pei- effettuar l'ordine dato ; 

Cieardo , che di Grecia ha il freno in mano 
Raccolti hauea del fuo felice / iato 
Ogni guerriero, il proffimo, c'I lontano 
Ch'vdito hauendo il generai concorfo 
*Al regio Editto era in gran fretta corfo • 

dà tutti i Re, Duchi, Marchefi, e Conti 
Che fon Vafali al Re Cieardo altero 
Erano flati in corte à venir pronti 
Ter hoaorar il fuo fuperbo impero, 

E paffar fiumi, e bofchi,e valli , e monti. 

Sì come era diuerfo il lor fentiero , 

Eccetto quei che non lafciar la corte 
Da tbe’l fiero Macandro hebbe la morte. 

Lafciò Megera à le nouelleffarte V 
diarco , e Macedonia il Re cintar iato 
Vennero in fretta al publicato Marte 
Gli Duchi di Cor eira, e di Zacinto. 

Frdgli altri il faggio # nobile Slittarle 
Hauea paffuto l'ìfimo di Corinto 
C he per lafua bontà di fede piena 
Gli bauca’l Re datoàgoucrnar Micena, 


Era venuto, tf eco hauea menato 
Il belli ffimofiglio fiori doro, 

Che da che nacque al giorno almo# beato 
Sedici volte il Sol riuideìl toro. 

L'aer del fuo bel vifo era sì grato , 

S ì vago l o fplendor de’ bei c< U d'oro , 

£ la fi tnbi aliga hauea tanto diulna 
Ch' ad amarlo ogni cor ben ch'acro inchina . 

V enne col padre accorto il gentil figlio A 

Con vn veflir delitiofo,e vago ; ' ‘ \i. 

%Amor ridea nel fuo tranquillo ciglio, 

Mnifi pareo. d'Mmorla propria imago . 1 i 

Lofplendido color bianco { e vermiglio » 

Ogni Occhio ffea di contemplarlo vago ;• i-.'J 
Ogni fua parte, fuor che la fanello, ° * 

Tar d’vnagiouenetta illufire,e bella . J 

il damigello ancor non s'era mai 'i 

l'imprefe di Marte tffercitato , X 

Ma per natura era gagliardo affai, i. 
Di gran defiret^a# d'animo dotato; 

£ d'arme, e de caualli fieni pr e mai ^2 

S'era, e di veder gioflr e dilettato ; > 

Terò, la f dando il padre fuo Micene y i I 

^incb’ci volfc venir feto in gitene . ", ' b 

Mpprefentarfi mangi al Re Cieardo - 

Che con benigna fronte li raccolfe , 

£ riuolgendo al dolce vifoil guardo 
Così gli piacque , e in tanta gratia il tolfe, ■> 

Che fin', ch’^tmor col fuo pungenti dardo 
M farli ingiuria il bel gargon non volfc , ' 

Con dishonor del regio fangue Greco , 

Sempre l’amò da figlioli tenne ficcò, -I 

Terobediral fuo regai pen fiero ■ ‘ iiC'-ì 

Venne anco Stellidon da l^egroponte, ~ i 
£ fu pria che l'Egittio meffaggiero, - ) 

Ter tr ouarlo fin Eubea gettaffe il ponte» -0 J 

Terò giunfe in Mtene il Caualliero : ‘ 

Con meflo core# con turbata fronte * ■* 

Ter due fratei, c’hauea gagliardi, e fòrti, ■' v ♦ 
Ma no a sàfefon viui,òfe fon morti. 1 
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l'vnoi Lideoiqud, ch'accusò in Egitto 
La bella donna,ond'arfe di defire ; 

L’altro èil guen itr, che nel loco deflritto 
J'ide Silano in pianta conuertire , 

Ter quelli il buon fratei fi rende afflitto t 
E l ente mlfuo petto afpro martire; 

Tur fi confola vn poco hor con la fpeme 
C'fià dì vedergli à quella gioflr a injìeme. 


N T O ' 

Elion dopò lui che Signor era 
D'arcadia paradifo de paflori 
S'offerfenela liiga , onde hauer fpera 
jqe le fatiche parte, e negli honori. 

De pinta ha ne lo feudo vna pantera 
Che vago hauea’l man tei di pià colori , 
E con sì bella ,esì leggiadra vi Sìa 
Le più femplicifere inganna , e attrifla . 


blon folo ogni Signor del Greco regno 
Si fu ridotto à la Talladia terra 
Ma ciafcun guerrier barbaro più degno 
Sene venne ancor da l’vniuerfa terra . 
lngobra il porto efebeo quefto , e quel Legno , 
Già queflo,e quel deflrier preme la terra 
Ciafcun ne la Città sé già ridotto 
Cheprefla à tutti il Refaluo condotto. 


Strio d'età più forte, e più maturo 
Che diLacedcmonia ha’l freno in mano 
Condotto uien da vn caual baio ojcuro 
Che un piè di dietro alquanto banca ballano 
V arme, e lo feudo è di color a^uro 
Doni ritratto è vn libro entro vna mano , 
Ter effer oltre il Jànguc,el nome regio 
Eilofofo,e Toeta alto , egregio . > 


Il giorno de lagioflra più à buon bora Satirion di comparir non manca J 

Mangiò ciafcun , che gli altri dì non fico, Ch'à l'ifola comanda di Corcira ; 

E poi non flette molto à venir fuora La fpoglia ha'l fuo caual morella , e bianca 

il Trincipe di Tbebe poli ideo. Sol vna Stella in fronte fé gli mira . 

Quella pianta ilfuo feudo orna, e colora Fingea lofudo vna Nereidc fianca 

Ch'afiofe al Sol la figlia di Teneo , Che su vno fcoglio vna gran concha tira, 

L'ifìefjo rapio anco'l cimier corona ■; L’oflrica vngran thefor di perle afronde 
Ch’ è de’ più illufìri heroi pregio, e corona, . E m oflra la riecheggia di quell' onde , 


Proffimo à lui fi pofeil Re Spartano. Setiimo appar nel martial collegio 

Li ornato ^glgter magnanimo, e oortefe, Clitio Redi Epirotti al fnar vicini 

Eperchetvn dcl'altro era gemano Montato fopravn gran deflrier’ di pregio 

Communi co’i parenti hebbon l’imprefe. Conricchi adornamenti aurati , e fini. 

%A puffo il primo vitn foaue , c piano Gli cinge l'elmo vn rubicondo fregio 

Sì è vn bianco Turco, e’t primo loco prefe. Di preticft,cfplendidirnbini. 

L'altro àvn yillan di Spagna il dojjo preme L'imprefxèil Rè del liquefatto gelo 
E co’ i colori amor d>fegna,e fpeine. .. Che fere il tour col tridentato telo , .ci 

Sopravn barbaro, appar veloce , e fiiello \ w:. L’altro è quel Stellidon, che non con lieta 
Di Theffaglia U SrgnQr frd cento, e cento, i Faccia varcato hàl’iìifidel marina, . ... 

Che l' armeni fuoqpeflir pompofo,e bello Di nera ornai q e di pardiglia feta - H 

Orna aflvfan’gafua di color, cento, E conforme al fuo duci rttoue., e carni n a , 

Giouanetto era, e in così gran drappello . : Mancaua il Rè di Cipro, e’I Rè di Creta <. 

^tnch’ei moflrar quel, divolle ardimento, j Chedoueuan far perfetta la decina. T 

^tncb’eiycbe detto era ^tUforte, volfe , t Ebendilor tardar fi mar auiglia \ 

Entrar fra gli altri , e’I tetRO loco tolfe , . il Re con tutta l'attica famiglia , 

. ««t’I QueSU 
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Quefli diete dal Rifurono eletti 
Gianni llluflr;,e di gran pregio altieri ; 
T(r li più valorofi , e più perfetti 
C'hatteffero à Jìar centra ifortflitri , 

>Ad vn ad vn prouando con gli effetti 
Cb' erano arditi, e franchi Cauallitri 
Con vna lancia, ò più ne la gran pia %(a. 

Ala non poteano oprar flocco, ne ma?ja. 

Totea ciaf un di lor fendo abbàttuto 
jl noua giojlra rimontar in fella , 

Ma cantra quel , per le cui man caduto 
FoJJe ,non polca far proua noueUa 
£ ben di quanto fu dal sfiatato 
Hauean hauti to i Barbari nouella , 

L'ordine noto ora à ciafeun per punto 
E’già riera più d’rn comparfo in punto . 

Era à veder grandiffimo diletto 
Hot quipeihor quindi vfchr qualche guerriero 
„4d vfo fuo con ricco habito, eletto , 

Variando deflrierJiudo,e cimiero . 

Ma per non cantar fempre d’vn /oggetto 
Hor volgo à Rifamante.il mio penfiero , . 
Laqual la/iiai col Cauallier cortefe 
Ch'era /montata, c fi trabea l'arne/è . 

Quando al trar de l'elmetto il Cauallicro 
Conofce Rjfamante per don-^illa 
Si confufo timan dentro il penfiero, 

Che gran pcT&o la guardai non fauella . 

In tanto vn aueduto fuo feudiero 
"Portò vn bel manto alla guerriera bella ; 
Che'l gentil' k uomo à quei, ch'egli tenta 
Più degni vfar tal cortefia folca . 

Data l'acqua àie man, fi furo po/li 
jt menfa,ei camerieri al lor comando 
Si pofero àferuir pronti ,e diffofìi , 

Hor nouì piatti , hor vinfrrfco arrecando . 
Mentre di vari i cibialleffi , e aro/li 
Si và la Donna, el Cauallier libando , 

Per cafo il Cauallier mirò Cannello , 

Chela Donna hauea in dito illufire, e bello. 


Dico il diamanti et infinito preTpgc , 

Che la Donna acqui/lato hauea pur prima ; 
Stette ^mirarlo il Cauallier gran 
Giudicami olo gioia di gran /lima ; 

E b enibe foffe à veder gemme aue ^ > , 

Quejìa pur foura ogni altra apre^g.i,e flirti a. 
Onde à la Donna in cortefia dimanda 
Da elfi l' babbi arila bauuto, e (Citi qual banda. 

Mentre io miro ( dicea ) C illufire anello 
Ch'à te nobil guerriera orna la mano. 

In dubbio flò ,fe'l più ricco gioiello 
Sipoteffe vi dir prt/fofi lontano. 

Fra diamante mi par queflo il piu bello i ; 
Non sò già segli è strabico fi Indiano , i. 
Ma s'io t i/guardo al fuo chiaro colore , 

D'India egli vien,ch'à noi manda il migliore* 

Sempre m'hò dilettato J i giorni miei 
Di veder gioie ,e me nTntcndo vnpoco; i 
Ma fra tutti i bei faffinabathei 
Queflo el più bel , l ‘hor veggio in quello loco. 
Deb dimmi ond’ arricchita tene fei , 

Che faper bramo la perfana,e'l loco ; 

Bramo, cb'in cortefia mi manifefli 
( Se non ti ègraue )il modo onde l'hauefii . 

Sfamante al fuo prego non fi refe 
Contraria;ancor ch'affai mal volentieri 
"Narra/fe altrui le fue felici imprefe , 

Efefje noti ifuoi trionfi altieri ; 

E così al Cauallier fece palefe , 

Come del Drago efìinfe i morfi fieri, 

E poi eh' offendo ne lagrotta entrata 
lnguiderdonla gemma hauea acquifìata. 

Come ode il Cauallier che Rifatti ante 
La fiera be/lia hauea di vita fciolta ; 
Lemanleuaà le parti eterne, e fante. 

Che quella pe/ìefia fpenta, e fcpolta . 

Homai purfia ficuro il viandante , 

( Dicea ) che non gli fia la vita tolta , 

E potrà il paefano,e'l peregrino 
La belletta goder di quel giardino. 

Di 
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Dì ciò m'allegro j$ ma aia più gioia 
Hò perche Jpcro che tu fij colei , 

Che m'ha da liberar da quella noia , 

In che fon viffo il piu de i giorni miei . 

E de cui fpero hauer prima ch'io muoia 
Quel ben che bramai tanto e poi perdei ; 
E cosi prego il Ciel;che’l mio pen fiero 
S’habbia di queflo indouinato il vero . 

Dijfe la Donna aU'hor ch’io trouo il modo 
D'efpormi a qualche imprefa perigliofa 
?^on mi ritiro indietro an-^i più godo 
Quando fi tien per impoffibil co fa. 

Che di difciorre ogni intricato nodo 
Deue hauer l’alma pronta, e defiofit 
Ogni buon Cauallier quando à la gente 
Gìoua come fu quello del Serpente , 

Soggiunfi quel; da nobil Tjclo fpinto, 

Che fpinger fuole rh gcncrofo core , 

* Anch'io fareimi à tal imprefa accinto 
Ter ficure^a d'altri, e per mio h onore ; 


Se non , che dubitai di refiar vìnto, 

Ter che -pi fuffe alcun magico horrore ; 

T em’iogli incanti affai piu, che la morte, 
Ch’iui non pai l'effer ardito, e forte. 

Così dicendo mifevn gran fofpiro 
Il Caualliero, e renne in faccia metto ; 
Tfèpotèsì celar l’afpro mar tiro. 

Che noi [effe per gli occhi mani fello . 

La Donna di pictade , e di defiro 
u irfe ^intender la cagion di queflo , ' 

E l pregò à dir qual nouità lo flrinfe , 

Qual fera forte à lagrimar lo fpinfe . 

Rifpofe il Cauallier; Gran de fiiagura 
Turbar mi fé nel ricordar l’incanto , 

Ter rn, che in m caflelmolù anni dura , 
Che fù cagion di pormi in pena, e in pianto t 
fila contami la forte iniqua, e dura, 
C'hebbecofluifperonel altro canto , 

Doue r direte, che l'huom fptffo piene 
Ter ignoranza, à piagnere il fuo bene . 


Il DEL Qfl'K.TO C^T^TO. 
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^ 1 SGOMENTO. 

1 » 

'Ificobaldo'rabconta à la guerriera , 
Come di Lucimena amante venne , 
Come l'bebbe per moglie, e de la fiera 
Donna, per cui tanto mar tir foflenne 
L'inganno, che gli fece, e la maniera- , 
Che per tirarlo à la fua rete tenne ; 
Come fi fciolfe poi da quell'intrico , 

£ l'auifo , che dielli il Mago amico . 
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CANTO SE STO. 

ìcvn non può di Doue s'è Donneo CauaHier,ch’arriui , 
fua ventura il fi- Gli fopragiunge al cor tanto Ritento , 
ne Che di rimaner prrfo o morto quivi 

tndouinarfitriflo N°"P‘HM™confi'ro,fro,om'*10 . 

J Et anco vi restar di luce priHi 

o lieto fia, Forfè i bei turni, ond’io viueua contento. 

■\<? ciò che di fua il mio ben, la mia vita,el mio conforto 
vita il del defli - ( Cb’itùfù prcfo,oime ; ; forfè anco è morto. 

ne . 


Tir dotto, e intelligente, ch’usi fio 
Si come ancor ne thore matume, 

S’à chiaro Sol l’aurora apre la via , 

i o fe levando quei fra le nubi efee, 

Clìsà J e chiaro, òfofcoildì riefet ? 

Ter quejlo alcun non dee di fua fortuna 
Sicuro gir,ch’in lieto flato viva; 

. Tqe dijpcrarf mai colui, c’ha bruna 
la forte, e al fuo defir contraria, e fchiua 5 
Che fj ejfo anco l’huom credtfi » eh" alcuna 

I Cofagli fia di danno, e l'odia,c fchiua , 

Ch'à prò gli torna ; e di tal poi sì crede, 

Che ben gli auenga,e in mal pur gli fuccede. 

: 

1 Così inter uenne al Cauallierttà punto, 

Che diede albergo à la Donatila ardita , 
il qual fù à rifehio di reflar confunto 
Ter ccfa,thegli fu poi sì gradita; 

Come vi narrerò di punto in punto , 

Se verrete ad vdir Ibifìoria ordita , 

Hiffi, ch'afpro martir l'alma gli prtfe, - 
E che la Donna la cagion gli chiefe . 

Fiera cagionai ffofe il Caualliero , 

Che rende i giorni miei turbati,emefli, 
Sendotniritornatabor nelpenfiero, 
Sforcpmmi à lagrimar come vedefìi. 

Ter che mi ricordai l’incanto fiero , 

Di cui non si femai nouella hauefli , 
il qual in vn Cafri molti anni dura % 

Che fi chiama il Caftel de la Taura . 


Ma perche ti fa meglio aperto , e [ciotto 
L'affro dolor, che m'ange,e mi flagella , '■ 
Sappi,che gid qualche anno *Amor ru bi colto 
Ter la beltà d’vna gentil Donzella ; , i 
Tqè mi poffo doler , s’à me riuolto 
Fù fempre il cor di Lucimena bella; 

Lucimena ella bà nome, io Tfkobaldo, 

Cb’arfi per lei dei’ amor ofo caldo . 

• * r [I 

In vna torà ricca, & abondante 
lo nacqui in Lidia d’honoratj padri ; . « ; 

Così nonfufs’io , o’I del m’haueffe inante 
T otto à gli anni più belli, e più leggiadri , 

Che di veder l’angelico fembiante 
Venìffer gli occhi miei cupidi, e ladri. 

"Nacque ne la medefma ella cittade , 

D’egual conditiotr , di pari ctade . 

Era venuto li tempo, thè folenne 
Fefla inbonorfaceaftdiMincrua, 

Dotte Jimpre ogni Vergine conuenne. 

Che la Città queflo co fumé offerua. 

1 Quitti con altre Lucimena venne , 

Qutui mi vide, e mi rimafe ferva , 

Et io rimaft inferuitù di lei, ( miei. 

Ch’io piacqui ì gli occhi fu oi, piacque ella à i 

Cominciammo à feoprirfi i noui affetti 
Con foffiri ÌM.mor miniflri fidi > 

Si rubbammo co ifguardi i cor de i petti s 
E tacendo mouemmo alterni gridi; 

Tutti gli altri godean vari j diletti , 

Veder gioflrt, vdir fuoni,c allegri flridi , 
Mirar Tompc,caualli,e armati Hexoi , 

Noi quel dì non vedemmo altri che noi. 

Vai 


*5 E 

Tot chela diua, & honorata fefla 
Sì terminò col dì eh taro, e lucente , 

Ella milafeia addolorata, e mcfla , 

Et io da lei mi parto egro , e dolente , 

Ma raffretto gentil nel cor mio refìa , 
me lo poffo mai leuat di mente, 

%An^ il nouo penfier,ch’^imor m'imprime 
Ogni antico penfter [caccia opprime. 


S T O; a , 

Ter quefla non mfpar di drr.ie nulla 
lAlmio, per chòjperan^a in brcui giorni,. 
Che,refa ogni tardanza irrita, e nulla , 
Quel, che bramo baucr focero ritorni. 
%Althòr le farò chieder la fanciulla 
Dal padre mio fen^a, che più foggierai, 

\ Che fé l mio cor gli feopro fuor di tempo. 

Forfè sì pentirà fino « quel tempo . 


Villo ch’ogni bor più caldo il gran defio ■ . , *rà tanti di fruir Carnato volto 
S orge, e l'affetion crefce, & abonda, Speffo ritrouo via facile, e defira, 

E che rinforza ogni hor nel petto mio » Ve mi è il foaue, e dolce [guardo tolto , 

Ostila fiamma, che Carde , e lo circonda , Quando ne i Tempi j, e quando à la fine/ira ; 

Toichenon poffo lei porre in oblio , E ffreffoà parlar fico fon raccolto 

Trocuro,ch’etla almen mi corriffronda , . Da lei, ih' in vna camera ter> tflra 
Che Cfiuom ch'ingraue mal cade , & incorre *Ad vn balcon venia baffo, e ferrato. 
Subitamente al Medico ricorre . Che guarda in loco affai disbabitato . ' ì . 


Quando da lej venir la medicina 
Solpnò,cbe’l cor mi fani egro, & infermo , 
Trouo via di tentar la mia Regina , 

E le feopro il mio mal tenace, e fermo. 

La bitta. Donna al mio pregar s' intima, 
Ch'ancb'dla con ^Amor non trouafihtrmo , 
Ma perché l’bonefld la tenea infreno , 

Forfè più amaua,e lo mofiraua meno . 

Oltra i [guardi, ifaluti, e i lieti cenni , . 

Che con co (lo penfter mi rcndeua ella , 

Tal gratta, c tfllfauor largo n ottenni, 

( Voi ch’ella mai mi fi moflrò ribella) >n f 
Che fico àpat lamenti honefii venni, 

Doue tanto cortefi quanto bella 

. La ritrouo ,{ propizia à le mie, foglie. 

Tur (h'io diffrofìo fia farla mi am egli e . ; 

Jo chi altro non ricerco, e non difegno 
( Cui queflo $ il fin d'ogni amator decreto ) 
Come odo iCfuo conforme al mio djfigno. 
Ben puoi p enfiar fi ne rimafi lieto, 

*Vpn hquemo altro indugio, altro ritegno 
Di palefare il noflrocor fecreto , , 

Se non eh' in Lidia allbor per nofìrà pena 
Vob ilgenitor di Lucimena. 

* • »< . 


Quitti del lungo indugio , che ci preme 
Me turno ffrtjfi,cfcruidi [off tri, 

E fi dolcmo amaramente inficine , 

Io piango ifuoiypiange ella i miei martiri ; 
Tot l'vn à l’altro ddxonforto,e (freme, 

Che verrà prefio al fin defuoi de fui ; 

Con dir,CH’al mal vieti dietro Hbene,efuole 
Sempre venir dopò la pioggia il Sole , 

Hor così flando occorre al padre mio . , 

Quindi par tir, cornili Re noSìra volfe , 

Che di mandarlo in Siria bebbe defio 
*Al Re, cb’ambafiiator grato il ratcolfi, 
Tenfa s'bebbi di ciò r amari co io , 

S e Lucimena mecofe ne dolfe ; 

Terchcfi inamfi il padre fuo venia, 

Ci conuiene indugiar pur come pria. 

Ma efeffì alcun non vicn , xh’in pianti , e in pouf 
Vedemmo vfiir la fefla Luna noua$ 

Doue fi, l'affrettar chi mai non viene,'. . % v 
t' gran martir, ne fenimoali'hor Iq prouà. , 
Crefiea il defir, mancauq in npiLf (frette ; ( . 

Vltimamnte intendere mi gicua , . \ 

Che vien wiopadrq,& kò ( don e beuer per.fo 
Gioia) daffiio.yenit: trauaglio immenfi . t . 

G % Fornito 


C A 

Fornite il regie affair mie padre riede , 

E 10I ritorno fuo mi accrefce doglie , 
Dicendomi , cb'trìbvéiie eiffera,é crede 
Darmi vna bella, & bonorata moglie, 

E con quella parola il cor mi fiede , 

La vitaftlfangue,c l'anima mi toglie , 
Tal.ch'dpena di dirglPhò linguai fiato. 

Che per alt’hvrnon vò moglicr a lato . 

Egli che di natura era iracondo, 

Epoca fiamma gli Jcaldatìa il core. 

Cerne ode, ih' in contrario à lui liffondo, 
S'empie tutto di [degno, e di furore; 
lo da l’ira paterna mi nafiondo, 

E coìto àia mia Dea pien di dolore , 

E di mio padre à quella il penfter narro, 
tìuimo troppo ofìinato, offro, e bhgàro. 

Miferi nofriffofe ella ,ih'à punto 
Da ma lìejja miferia opprtfji fono; 

Quella mattina anco mio padre ù giunto , 
Di cheprèfi nel cor contento eflrcmo. 
Sperando pur , c'homuifta l' bora, et pianto 
Venuto ,ònde fta aCalma il dolor feemo, 
'fetbe fi ponga fine al defir tanto , ‘ 

Ter cui maffempre hò foffirato,e piatto , 

' . * * f» / 

Così dicendo in tal dolor'proroppe , 

Che le vietar le lagrime il fèguirc , \ 

E in modo fi confufe,e s'interróppe, " 

Che fi sfortuna ,e non poteua dire, 
jl mi de la coflantia il fieno roppe 
il fiuo mar tir ,fe ben noi poffo vdire , 

E piango anch'io la non iutefa pena , 
Ch'afflige tanto il cor di Lucimena. 

lAlfin dice ella finghioogando forte; 

Hora sì, che finito èilnoflro duolo ; 

Tu marito farai d'altra confor te , 
Lafciando me, che fiol t'adoro, e colo , 

Et io piglierò ffofo d'altra forte , 

Che non fiei t k, cui me ffettaua fiolo ; 

Ma Uffa bò di morir prima defio , 
Cb'altù m'habbia , che tu dolce ben mio • 


N T ° .. 

Sappi cor mìo e'hò dà mio padre Vdito 
Dir in fiecreto à la mia genitrice, , . 

Come hà di fuori vn matrimohìo orditi} 

Ter me, •non ’sò coti ehi , che lo dici fi '■ V 

Bafla ih’ ni breue bit voi dar nurilO , 

Con LUÌ farò per fuo parer felice , 

Fra tanto voLib'ìn cafa ella prone igia , ’ 

Come acconciar ,come ordinar fi deggia ; 

Mìo padre [foggi unge a ) noti è mén fieri, 

7^è me» offro del tuo, né mcn crudele . 

Onde morire , ò fiat fvttoil fuo impero 
ConuietUmi t e ad altro amor volger le vele r 
C mal fondato, e van nojhéo penfiero, 

Cime riefii,ò noflro amor fedele; ' • 

Deh Tficohatdo mio,che via, che modo 
Tenirem mai per àijiricar-tal nodo f 

Come all’bor micafcaffe vn monte ad'bffo 

10 refio oppreffo fitto ilgrauepcfo 

De la trijlaythui lla, e non le poffo vnv 
Dar sì prefio riffofla , eflòfoffefò . 

Tslpn era inauri affai vinto, e percoffo , 
Ch’ancora io fon da nouo affanno prejfo , • ‘ n 

11 qual così migraua,eflrtr,ge forte, * 
Chi d'cfjer parmi al puntode la morte » 

Ogni arte io fòper confolarla,ogni òpra. 

Indi mi parto languido, e dogliofiy, 

E mi conduco per penfarui f òpra 
verfoil paterno tomài muro édiofo , ' •' > 

£ trouotl tutto in cafa effer foffopra , 

Toi che mio padre voi pur farmi ffofo , 
E,conira i ma difigni-, e le mie voglie, 
Vol,xh'à fuo modo io faccia , t prenda nroglie. 

Jo niego hor con audacia , hor mouo preghi, 
liccio che di parer fi muti, e volga , 

E che al giogo odiofo non mi leghi , 

E la conclufa pratica dij dolga; 

Ma non vai, ch'io lofuppliebi, egli n leghi , 
Che voi, che Donna al mio diffetto tolga , 

E fi noi fò minaccia di cacciarmi 
jti cafa, e di piu ancor disheredami ; 

E dice. 
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.£ d/ce ,cktnto»i^ìatfi-nieMicà Com'ellaf&i io i tritato babbi d ogni pruda 

#na famiglia tul pet mrà fiioechtto^tì "’i 1 Ter dtfttìigger del padre ilfier dijegno , 

7^è che peflu>'cUtà di'lm'fi dita , ^ £ ili impedir non po/fa,cbe non nuda, 

Ckeit p omffiefuédifciogùefe frcigé ju> ‘ l £ che non corra itrio defìmo al fogno' ; 

Oltra che più gentil inè più pudica - 1 l Tiù toJio,cl)t di tofcoella.ò di ffada 

in tutta Lidia, ò di più gran beUeT^a^ S’uccida, ò uinta fu dal duolo indegno , \ 

Non è ixonna di lei, Sei dar mi puotr^^ > Contento fon ,chel'h abbia in fui balta 

Con ma ricca,& ho norata doteW> t*<I il nouofpofo# fu d'altri, che mia. >■ -m 

Quando iòcomprendo l’nnimoofiinaio* rT "C Con qutfla oppinion ucnutoìl giorno\ N . 
Del padre mio,che fempre più s' indura Salto dilètto, e come * Amor mi accende'. 

Tuttala notreio penfo difrirato ; - w 3i Eftodicafa#alafenellratorno, 

Di efrormi ad ogni cruda empia uentura , jX Doue l'afflitta gioitene riattende ; 

£ di ejfer prima t fogni ben priuato , Le seggio il crin più de l'»fato adorno , 

Di patir ogdi pena acerba# dura, « • X £ che di gemme# d'or tutta ella fptende. 

Ch'abbandonar la bella donna maì \ l C U che m/fùkn pugnai . dentro del petto , 

Che sì cortefe à me' fù fempre mài » '-'’ì Che di quel,<h'eraaU'hor prefi foretto, 

il fuggirmi di Lidia fé tirarla Metto, ^ Da quefia nouità faccio argumento , 

Fora ben fiata buona oppiatone / \ Ch'ella douea quel dì pigliar marito ; 

E condurmi nel S#^no Italo# Greco, M Esìgranpaffionnelcorne fento, 

0 in qttalch' altra lontana regioni^ ■■»'> Che di noti kluer più prendo partito ; A -j i 

E uiucr qualche tempo efute foca ? ' * ^ Gli è uer cb'itomorìreì manco [contenti), \ 

Fin che manda fièli C ’iel miglior flaghnè j ' S'io non teneffi itfuo cafofredito, 

Mafar così noi pojfoin unoiflante, ■ >A ~ Onde fupplico lei mia Donna# Diua, 

E rempie nonge erari troppo ite inante . Che s'effor non può mia,fia d'altri , e ni uà. 

Tfoti temo già di me , ma quel ch'importa £ non fi affliga tanto , che fi foglia • r . 

E,cb'eÙà fià per forgad me ribella ; . X La ulta# fec^ril fior de fuoiuerdi anni. 

Che s'hùom sfornato al padre\fi riporta t - Che le prometeo anch’io feemar la doglia 

Che può fare una debile donzella è . 1 ~ Con ogni sformo , e mitigargli affanni , ■ 

Temo anco , che la pena, che ne porta ; Tfon che da quella rete il cor mai feoglia , 

V ecidi l'infelice , e ma con ella , In ibe mi colfor gli amorofi inganni; 

Che morta lei non poffo uiuer io, Che ben che i corpi fian disgiunti, infume 

Ch’io fpiro t ol fuo fiato, ella col mio • Vmanno i con in fin' a i’bore efireme * 

£ quefiorio penfier tanto s'affige Ellami uol rifronder lagrimando , 

Ir me , che già mi par uederla efìinta ; Ma uien dal padre in quel (cred'io) chi amai 

E già sì gran tormento il cor Effige , Onde fi parte , <& io men uado errando , 

E di tanta pietà l'anima bò cinf a y Come cerna da ueltri affediata . 

Che pria , che paffi l'onda atra Ài fiige Ecco più d'un parente [aiutando 

Lauergine ombra del mortai fùofcinta , Mi uiene incontra in uifia amica, e grata,. 

Già fon contento (ahi forte iniqua# fera,) Et\fi rallegra meco, & hà diletto 
Ch'altri fe fbàbbia in man, pur che non pera. Di quel,ch'io fol mi doglio , e n’hò di fretto* 

Tutti 


Tutti mi fon intarmai vecchio padre 
Lacrimando ei di gaudio, & di dolore ; 

T con più donne la mia cara madre 
Ter far venute à le, mie noz\c h onore . 

In mezp io vò de l'odiofe [quadre , 

E vinto da la r abbia, c’bò nel core, 

Troteflo lor fatto da l’ira audace , 

Che mi con Stchin pur douelor piace , 

Ch'io non fon mai per confcntir’ à quanto 
Oprar dijtgnau contra il mio volerti 
E con tal dir mi foprabonda il pianto 
Sì,cl)'à pena oue io vò pcJJ'o vedere. 

Vanno e fi, & io con loro al loco intanto, 
Oue afonia pigliar deggiomogliert; . .-j . 
fionda noua fpofa apparreccbiata , , \ 
Ejfcrdouca tanto da me odiata , >V y\ ì 

’o la leflemmio firnpre,e maledico, 

Se ben colpa non bà del mio tormento , *■> 

E, come Jècobabbia qualch' odio antico, v : , 
Le bramo ogni infelice auenimento . ^ ^ 

Era tanto del J\e mio padre amico , . ; 

Che nel regai palajgofù contento, . , 

Cbe'l mio connubio celebrato fujfe, . \ w\ - o 
Ecosìogn'vndinoivificonduffe. o 

Montamo laregai fiala pompofa , . v 

E peruenimo in [ala oue gran corte, - ; 
fi'buomini,e donne adorna, e fontuofa 'A v'O 
Era, qual conuentaft ala lor forte. i> tu> 

Quelli erano parenti de la jpofit. 

Che bramauano alti farmi conforte } 
Sedeafianib'ellaornatariccamente 
Tra quefla amica, & h onorata gente. 

Ma come dal dolor lafio, e conquifo, ; 4l . 

^ilzple luci' fofpir tondo ancora, v . 

E ch’io rìfgnaraO la donzella in vifo , 

Ch' in mirar me fi turba, e fi [colora ) 

Vn gaudio, che mi prende à i'improuijv, 

Mi fà vfiir quaft di me jlejfofuora , 

Tercb’io veggio,e conofcofl credo àpcMy 
Che quella è la mia cara Lucimena . 


Quella, che porto ognihorfiffa nel cori*. • 

E che più me,chela fua vita prezza ; \ 

Quella, che di lafiiar tanto dolore a . ; 

Hauea * eh’anco il penfatlo il cor mi freisi i. 
lo lion sà dirti all’hor, fin noi maggiore 
F offe, ò la marauiglia,ò l'allegrezza; 

Ciafcun di noi fi guarda, e non fi motto , 
fial'vn diremo à l’altro ricondotto . >; n . j 

Da vn mal eflremo ad vn eflremo bene r ^ 
Si conofiemo hauer fatto tragitto ; . 

Quando trauan più priui (fogni (pene. 

Quando haueuam piu il cor laffo,& afflitto. 
For^a è cbe'l meflo vifo io rafferene , 

E eh’ in faccia il piacer mofiri defiritto ; 

Ter cui s allegra ogn’vn de miei, che [orge . 
La gran mutation,ch’in merifirge^ u i , > 

Seppi aU’bor, che venendo di, viaggio 
Verjo la patria i padri noflri infime, . ^ 

E fendo di ricchezze, e di lignaggio a. 

, Conforme affai de l'vno,e l' altro il finte,, 
Hauean trà lor contratto il maritaggio. 

Che ci refi felici oltra ogni fpeme; 

Ma, che mi vai, fi à venir tardo, e lento, 

E fi preflo d fparir fu il mio contento f 

]o non-ti poffo tfprimer ces) à punto 
Con qual gaudio incerato, e con qual gioì a , 
In ma trimonio à fbor [ufi congiunto 
Con lei.cb'amerò fimpre in fin, ch'io muoia. 
Ma per uenire al lagrinofo punto, 

Che di nouo mi diè tormento, e noia, 

E perche [appi, C a e franai non dura 
Mai ben alcuno-, odi crude l feiagur a. 

\ Toi ch’i noflri dolciffimi Himenei 
Furlegi tintamente celebrati, 

E che fummo fer gratta degli Dei 
Confefia folcnnifima fpofati, 

E ch’io conduco àcafa mi a colei , 
fii cui tanto i connubi] hauea bramati. 

Tutti i miei fluii], & tutti i miei penfierì . 

» Seti di darle ogni dì fpaffi,e piaceri . 

Vn 


C A Ni t o 
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Vn dì ( mifero me ) la meno fuori 
In quefla villa di dcticie piena, ’L 

Chiari acque, verde piante, ameni fiori , V 
Lieti colei, frefch'ombre, aria fcrena . ’l 

Trouo cani, cantili, e Cacciatori 
Ter dar nono diletto à Lucimeha , J 

E bramando far cofa,chele piaccia, . « 

Me n’efco feco vna mattina à caccia . 

filtri fende fui pian le fottìi reti 
Ter dar inciampo à l' animai gagliardo , 
filtri s'ap polla A i varchi più ferriti, 

E tien' in man Ò lancia, òfpiedo,ò dardo ; 
Chi tien à laffa i cani arditi, è lieti ; 1 

, T^on è d’oprarft alcun pigro, ne tardo. 

Ecco in tanto vn capriuol sbuca leggiero , 

Et io gli f prono dietro il mio defiriero. 

Lucimena dolciffima compagna 
Spinge il cauallo à tutta briglia anch'ella; 

E perche mai da me non fi feompagna. 
Cacciamo ambi la fera agile,efnella . 

La fera in vna aperta, ampia campagna 
Efce del bofeo, e noi feguimo quella , 

La qual ci trafportò tanto lontani > 

Che più non s'odon cacciai or, ni cani . 

silfio per demmo l' animai di vifla , 

Onde erauam per dar indietro volta; 
Quando vna Donna digiocondavifla 
Sopra vn defirier venne à la noflra volta; 

E tofto c'hebbe in me ferma la vifla t 
Dttl’amorofòflral nel cor fu colta , 

Così la guancia mia vaga leparfe, 

Ch'in vn momento il cor taccefe, & arfe. 


STO. x8 

Era coflei d'vn' empia incoi* atrìu 
Dami gella,da lei mandata intorno , 

Ter che traheffe al fuo muro infelice 
T utti i guerrier di Lidia , e del contorno ; » 
7{è men d'ogni Donzella è traditrice 
Coflci,nèmcn lecaufa oltraggio , efeoruo. 
Talché con varie aflutie hor mefle,her liete 
Sempre incauto qualcun tira à la rete. 

E lo conduce A quel caflel dolente , 

Cbel Caflel del timor vicn nominato , 
Doueflanga la Maga fraudolente , 

Ch'iufidia ciafchedun del Lidio flato. " 

Hor quefla iniqua Donna fua feruente , 

Che nona inuention s'bà imaginato , 

T utta riuoltq à la mia Donna bella, { 

C osi bugiar da, c ria parla, e fauella. \ v . 

T u non vaibella Donna , one van tante 
Donzelle à gara in cui beltà fi troua, 

Con quefto tuo leggiadro, ò Jpofo, ò amante 
*4 quella imprefa auenturofa,e noua . 

T rouasì in vn caflel poco diflante 
Vna attentar a, onde ciafcunfi prona , ^ 

E pache non vi sopra bafla,nè fpada . > 

Vmprefa ègratiofa , e A tutti aggrada . 

il cafo è, che fi troua inripa A vn lago \ 

Vna Sirena A vn arbore legata 
Con laccio d'oro , e com'bà detto vn Mago 
Effer non potrà mai feinta, e slegata. 

S'va Cauallier con la più bella imago 
Di Donna, c'hoggi dì fia al mondo nata > 

'Hpn giunge per ventura A quefla riua , 

Il qualfta il più fedel,ch' almondo viua , 


Efcorta la mia Donna, che più vaga 
Era di lei , pensi Cubito ch'io 
Haueffe di cofei la mente vaga , 

E ch'in lei fuffe tutto il penfìer mio . 
Terò fen tendo la nouella piaga , 

Che la flruggea per me di alto defio, . 
Trafe difeorre per hauermi feco 
Di far perir la giovane, c'bò meco . 


Egli per l'eccellenza di fua fede 
Scioglier dè il nodo con l'aiuto stella 
Ter la beltA,che tutte t altre eccede , 

E così il vanto baurà de la più bella . 

Ogni guerrier, ih'effcr fidel fi vede, 

Correa la prona, e ogni gentil Donzella; » 

Chi più, chi manco allentali laccio fretto. 
Secondo bA bello il vifofb fida il petto • 

Sud 
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Quei lite la fiogiierà. beato al mondo , 
Ch'oltra,(hofià tenutoti più fedele, 
lattei laccio acquifera ricco, e giocondo, • i 
C'hJ grati uirtà eontra ogni cor crudele . . \ 

£ l'buom, che granerà firicco pondo . fi 
Mai ttòucrà la fila Donna infedele , V O 
Che la fatai catena haurà udore 
Di farla' fempre àlui uolgcreil core,. 

J^on è mai flato alcun fin qui fi degno, > Il 
C'babb'ut di fiotto l animai biforìtit » a'O 

£ pel ò mentre te mirando ucguo 
Con qucflo tuoguerrièr tanto conforme , i 
Tarmi ueder da voi fciolt o il ritegno ; d 
Toi che tu uincilc più belle forme \ ; 
Di Donne , che fiati giunte à quejto lidot y.' ; 
Ond'hà quefli camion d'rfjtrti fido. c icoO 

ji hi che, predando fède àfue parole , .-<• mw 
7^0 j la pregammo à fame compagnia f m><\ 
7 >fr che mia Donna è di bellcg^i un Sole , ò 
Et io di fé non cedo à chì,che fta : .. a „ 

Eliache feorgt andar sì come ude . ■ i 

il fuo defitti fà, lieta la uia. r. v.ti ; 

Caualcammo più d: ,fin eh' ad un poni \ 
Giungemmo *ct hanno i CaHaUler tan tonte. 

Di là dal ponte è qttel enfiti , l'ìw detto, .<• óV ; 
Dotte l'iniqua Maga fi dimora, . ,,i ■ ' ■; 
lo puffo il ponte finis al(,< n J v fP etl ° i 
Dietro la donna £ Lui in, tu a ancora 
Et ecco un timòr tal m' logon/ bru ii pitto, L 
Ch'io non jo ben. quel , cb'i mi faccia ali bora. 
Tremo di gran paura^ bramo altroue 
Fuggir, & appiattarmi, t noHsp dotte. 

Mi getto del dclUicr , ch'infin di quello 
Tiglio ombra, eia mia donna, el-tutro fiordo. 
E figgo come fimi nitido agnello , . . 

Chetemeir fittoli dente al lupo ingordo. , 
L'acqua, che corre fittoti ponticello, 

Cingeà il caflel,?rr quanto mi ricordo , 
EÌponte non sò chi tcuato banca, , .fri 
Onde per me /campar non fi potea , . 


n ; J ?.o 

Hor per concbiuder fui prefo, e legato. \ l. . \ 
Da gente ria,ch'à la mia uolta uenne, ol 
£ crudelmente in carcere ferrato < r> . JaO 

Et altre tanto à Lucimena attenne . r: ivvil 
Tiu giorni poi fidante fqgclLito , 

Che non sò qual fra Dei uiuomi tenne , . y 

Vien una notte ai fin, don infil il e 
Solo io mi fiòfia Donna ingannatrice . 

lo parlo quella. r che mi fi ['inganno u ^ 
De la S\rtii J,e che di ine fi qu fa 
Era,\be^^q^^fa^\HP datino^ ; 
Dicififixtlprc batfirp Ifiuima, fiffefa *’aìh 3. 
L'iniqua Donna , the'l mio duro affanno 
Sente nel pitta, e fin al. cor U pela ; 

De l'ofiura pregion Ifi.chfiue^Hofi v , ^ 

E HÌenA ri^oi<ariut alf)ùio, (fila. ^ ^ 

E, non bauendoppofiqdi far ficufx, d 4 -.y, . ' 3 

Ch'clia nqn ; m'oÀbiaqff efo acerbamente , 
Confeffaiulo il fio fallo » dimore accqfj. , 

Che l'iniquo penficrit prfi in rncr.re. 

E dice, c'ha nel cor tal piaga cbmja . ^ 

Ter mio amor, cUbcn fitte cj ; cr poffentp.^ 

^idimpttHQrfi t»i 

Le flamini dfuardtqiu li? i'ttr.co. 

Di liberarmi mi promett e , e giura. ^ fl r \k. 

De la pregio n , pur ch’io fapprc^J, et ami ; 
Etrarmidelia/lel de la paura, 

CbpJten-iQ.it uteri, eh mt dimoio fi clfiaifnfi^ 
lo c han ea fai di Lu . ime qa i ara , 

Tsjf altrafiirumai eh' .fiuri, c br. : in; , . 

£ poi che m'pdo, far quello partito . , , 

Da co:ei, che ci banca così trai<t ; 

Tu puoi penfanl/e rab'ii i a'I hor m u en ” , ■ 
Quando il lafciu'Q firn pe : firmi filano, } 

Se non era legato di canne 

Nonfi patfgictda mt, per. Gfiue, fana; .. ^ 

Maper firgq > flirt nger mt.lo.iuieqc , 

E la f uria iUgoiiar d'tfictto uuiia , t y \ ) 
Trulla r fiondo a l't mfif§„e difboneflj . . 

Ma fr trito, fi/tnt ilMai quaudO è tewpcflj 

* • w t,*// t Uu 
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SESTO. 


Ella mi pregale fupplicando (rena 
D'humiltà tutti i termini , che pnott , 

E poi ch'i preghi, e i pianti infamo proua , 
^Aggiunge quefk àl.efue prime note» 

Crudel , poi che l'amarti non migioua , . , . 

di pianto bagnargli occhi , e le gote > 

Poi che darmi ri fi) òfta i\on ti piace , 

Io mi uoglio partir , rimami in pace . 

Bcnmidooljbevenefii, e non potrai, 
Hauer pigliato il mio ledei con figlio . t A 

"Perch'io ti uoglio dir quelche non fidi , 

E Gioue si quanto dolor ni piglio , 

Cloe diman certo di pregi on farai . - ■ • 

Tratto , e condotto a tufi imo periglio , 

Che quefia vfatrga qui fempre rimane , 
Roggi toccò adunaltro,a te dimane 

E quando non vi giunga altro guerriero.. 

Si metterà poi mano a le donzelle ; 

E la conforte tu a fa dileggierò , 

In breuifftmo tempo vna di quelle 
intanto meglio è (li n'hai tanto ptnfiero , 
Che non le uuoi per altra effèr ribelle ) 

Se fallii tè, che pria forfè, che muara 
Trottar ai ùia di lei faluar ancora . 

Grande fu l'error mio,conofco,e veggio 
Che nqn doueapenfar , non che far quefio. 
Ma quel eh' è fatto , io non sò come deggip \ 
Disfar, fi ben pentita affai ne reflo-» ■« -vi ai ì 
Deh, per che cerchi gir di male in peggio f* 
Perduto hai parte, e vuoi perder il re fio $ 
Deh non lafctar che quel cafligo, ch'io 
Merito, a te peruenga Signor mio . 

Non voler pe'l grand'odio , che mi porti , • 

Con gran ragion,far tal dannò a tcfleffo , 

Io non voglio,che d'altro mi conforti , 

Se non che t'habbia fuor del caflel meffo . 

E per che ancor conofchi,cbc m impoi ti , 
Quanto mi prema il fallo, c'bò comeffo , 

Io ti prometto a rifebio por mia uita , 

Per dar ( fe poffo) anco a tua donna aita , 
del Fior. 


V 

il confeffar l'error con atti burnii i , 

Con infinite lagrime , t con preri f '■ 1 

Ha gran poter ntgl'animi gentili > 1 ' • 

Sì come efficritnga all'hor ne feci» 
lo odo le ragion nere sfottili. 

Che coliti troua,egiàfci de le dieci 
Parti mancano in me del rio ptnfiero , 

Così mi par chieda ragioni il nero * 1 ' 

E poi ch'alquanto hcbti tra me difi Otfn , »■ '•*- 
P neper dar qualche aiuto a la mix dea > 1 
Che per mio conto, accetto effèr foccóòfù 
Da lei, che sì pentita fi rendea ; 

Così fui fcatenato e braccia , e dorfo , 

E gambe, c' piedi, che ne ferri banca , •-> » 

E da lei tratto fuor de la prigione , • 

Et anco fuqr di quel fatai girone . <- f 

Ma come fol me trotto in lUtertade ' • 

Serena colei, che più che mcftimaua , 

Pcnfa pur rù, eh' affanno, e che pietade, 
lo nc fe ut in a, e comeii fior mi fiata j 
MndauaJòfpirandO‘perliflradci- 
E non Jàpea (qual lieto) (m'to m*and>aua ; 

Et era ben il vergerà aWhor ciccò, > '< L ' 
Chel raggio del mio fol non era meco. . ’•< ; 

Di tornar al Caflel ventò in defio , 

Doue il mio cor mìfùrubato,e tolto' , 

E correr feco ogni periglio rio. 

Che norrfià ben l'vn prefin » l'altro fcinJtet 
Ma fece vn Mago il mio penfier refito , 

CD e te mie gran miferie <t pietà volto , ✓ 

Che mi venne à trouar tutto pietofo , 

Perch’io prendevi alquanto di ri pofo. 

Acquetati ( mi diffe) Tficobaldo , 

Che non puoi per qualch’anno effer contento ; 
Bafia che quella,onde d'amor fei caldo , 

Tfon farà tratta à l'vltimo tormento ; 

E tieni il detto mio per famose faldo , 
Ch’ajpcttar ti conuicn l'aucnimento 
D'vna regia fanciulla illuftre, e bella 
Ch'armata andrà come guerriero iti fella. 

H Et 


ys c A N T (R T Z 
Fi acciò cijàbùi conofienx* v ' r * ' * 
Di qnefia tua fatai confolairìce f \ 
S J ppi, elicila alberga, deuevna t J'era. 

7 ^c i tuoi ricetti ( aibergator felice) 

E ti diri t ebeti’ itti a Serpe fiera . '.•> A 

inveì gì jrdiu fi a siala vincitrice'. 

Ma pria clic Ialina tua renda gioiofa 
Ella hà da diuentar Regina , e fbofa 4 ) 

Mi dijft de fanello , e cbà valore , 

Confra ogni fiero , e (faueatofo incanto , 
Ond’io conofco , th e non prendo errore , > 

E che fet quella , c’bò affettato tanto . i 
T ero d(il tuo venir ripiglio core, .. j 
Reai QoK^clla , e uni ccnfolo alquanto 
V eggendo pur , cb’in fatto è venuto bora 
Tutto quel, che midiffe il Mago all' bora', 

Cnd'io ti prego , che ti piaccia poi 
Ricordarti di me poutro amante , 

Quandi babbi dattoeffetto a i penfier tuoi , 
Di che m'bà dettoti, fkuio C elidati te . 

Qui pofe H guerricr fine a i detti Juoi » , 

Laff infido molto lieta Affamante , % \ 

Terò cbe'l Mago , che coflui narraua 
Era qufl fuo f che come padre amami , 

Quel che l'haued allenata da bambina , l 
Tot chcja tolfcal Re fuo genitore , 

Quel da cui ricenè U difciplina 

Di vefir amc t e di moflrar valore ) 

, ; • w, v.ssi^ J-H 
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^2 SESTO. 

Mor poi , ch’ella pur dene effe)- Regina , • 

Difegua effettuar quel, cbà nel core ì 
Dilegua molte genti infteme vnire , ’>• 

Et indi fopra la forelU gire. A * 

Di proferir fi poi non fi ritarda • ,! 

Coh le fue forge al cauallier cortefe . 

In tanto 1 firui j effondo l'bora tarda 9 
Haueàn portato molte cereaccefe , 

^ fi cui venir la gioitane gagliarda - 

Il cortefe Signor per mano prefe ' 

Eia cQttdufl e in vn albergo adorno, 

Oue d ormi fin, che comparfe il giórno , 

Ma dir ui in altra parte io v i prometto 
Di qdcfla damigella ciò che foff'e , * 

T{è Voglio dirne borpiù di quel ,c’hà ietto. 
Nè come in varie pani ella trouoffe. ** 
Doue t con quel valor, c'bauea perfètto 
Fece gran prone, e di maniera opro ffe t - 
Che fopra ogrialtro era gagliardo , e franto 
Stimato il Cauallier dal Giglio bianco , 

Tqè diro che com'bebbe infume vriite 
Le geriti fue che da più regni accolfe , ! 

Moffe à Biondaura vna tenibil lite ‘ 
Si cb’in Emerita ogni Città le tolfe , 

Ter che torno in ditene oue Larditi ’i 

Geriti, defio di gloria in vn r accolfe , 

Max per non effer grane à chi m'af colta 
Eia ben che ne ragioni v ri altra volta • 

. . vi nrttWt 
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^ R G 0 M E 7^ T Q. 

In premio de la gioflr a il J{c propone 
Hegal Corona . )l figliò dì Sìluat te 
Brama prouarfi t t abfuo defir s oppone 
il He .-Ftlardo il fapartir canarie : 
Ritorna armato, jlmor, ihe’l f à prtgion 
DiCelfidea >gir fallo anco in dìfparte . 

Da la figlia di Circe vien raccolto 
S'ian , chele arde il cor col bel volto. 
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ANTO SETTIMO 

Vtì fpron't flringon Grato hebbe il don preme fifo cgnint 


molto il noflro co- 'Per l'artifitio , sì per la rìccbegga , 

Ma più , perch’efifer doi di quella palma 


re. 


... ' Deve*, che tanto ovniun loda .&• apprezz i. 

L tuo è , l commim frmw é Sjj* , aUìrd U film* 




f s C r 10 act P rr ft xr colli , che vinte ogn' altra di bellezza * 
jama , /<* #.<>£// Celfidea di propria mano 

L'altro il naturai Deuea quel pregio dar fuperbo , e firaffio . 
/limolo d amore , intanto il giouanetto fcloridoro 

Che i'Jiuom porta 0 colei , cb' adora , « Treffo Cleardo ad un bplcoi} s' appoggia , 

- Mirando il degno , e regio comifioto 

Di tanti illu/ìri Heroi , che’Uampo alloggia , 
So/i altri f{e , altri Principi con toro, 
Cb'ingombran tutti i palchi de la loggia. 
--Le Donne di- lor vi fa affai più fcarjt 
7/o n fono à'ie fenefire ancor apparfe . ! 

Se ben il Re coi Princìpi maggiori “ 
D’efi H affià mirar si degna mo/ìra 


Val per sé molto iì\elo de/bonorc , 

£ per sé molto l' am oro fa brama ; 

Ma giunte poi; qual fi co fante petto 

/ | «r- ^ • . 

ria thè refifia à lun , « /altro affetto ? 


sii 


Quefle furie cagion iamo pofifenti . 

C7;f firdi lontaniffme contrade 
T anti t{e forti 1 e Cauallier ralenti 
Mll'hor venti eà &. ittica cittade , 

7/è per altro vi giunfer tante genti , 

Che per veder l' angelica beltade 
Di Celfidea, di cui fentir la nona, 
li per vfiire à quella giojìra in proua . 

Tutto il popol di Grecia era già pojlo 
Giudice , e (pettator d‘ i Cauallieri , 

E fi firugga » per clx non così toflo 
Vi de af a ni ie fregiar, votar de f rieri, 
llor ^mentre ftaua ad affettar difpojlo 
Il fegno grato à gli animi piu fieri , 
Ecco'portar con pompaalma , e fuperba 
Jl pregio altitr , ch'ai vincitor fi ferba . 

Di ricche gemme fflendida , t lucente - 
Era compofila ma coronale d'oro, 

Di cfti Vulcan ne la fucina ardente 
7/on fé piti degno , e più gentil lauoro . 
La jpofa di quel Dio , che l'Oriente 
CorjiyC portonne il trionfai alloro , 

Tal mai non /hebbe à le fue chiome belle 


_ .... 

Sorinda la Regina , efiecer fuori “ 

In fila Celfidea già non fi mofira ; 
Che per lo gran concorfo dei Signori, 
Ch'eran venuti ad honorar la giojìra 
7/pnvolfon comparir , ma ritirate 
Stero» più dì lontan da le brigate. 


Hor , cóme ho fletto , il gratiofo figlio 
Di Situar te wJ eh' in guardia bauea Micetta , 


Staua à mirar quel nobile bisbiglio , 
propinquo al Re de la prudente .Atena . 
^irdea negli occhi , e in faccia era Vermiglio, 
E'I b àngue li bollia dentro ogni rena , 

Cofi /infiammava generofo affetto 
D'entrar ancb'ei nel bel numero eletto . 


7/on puèripofio bauer pace, 0 quiete , 

Tanto lo firugge il gioucnil furore , 

E con parole tacite, e fecrete 
il fiouerchio del I\è biafina timore; 

Poi che fcacciar così honorata fete 
7/on gli lafcia dal cor per troppo amore. 
Che s'armi, e giotìri il Re non gli concede , 


Trio, che $l£udeffe in Citi firà /altre Stelle. Cb’in sì tenera età valor non crede. 

k -. : : ; - T~ - •• - - L’ama 
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SU 

i* L'ama da figlio, , & hflper confidente 

T imor di Ini, che non palifica oltraggio; 

« E quanto più lo prega ei mcn confante; _ \ 
wr. Che voi goder più tempo il fino bel raggio , 

à Fanciul lo chiama incauto , e*r imprudente-, 
i, Che cerchi far sì perigliofio faggio , 

Che tenti efporfìad vn pcuglio certo, 

« Efifiendo a l'armiinctto>{ poco effetto, 

Qualgenerofo , e nobile dejìnero y 
gì Cheficorrer brami in verde campo ameno , 

Se da l'e(perto,e fiauio Caualliero 
ift C ontra fina voglia è ritenuto in freno ; 

i, "Percuote ad bor,ad hor co l piè il fenderò, 

gì E sbuffa impaciente,e rode il fieno , 

Nè puòjlar fermo in quel, ne in quello loco, 

», Ma gira intorno ,e fpira fiamma, c foco . 

a 

Tal l'ardito gargon^he d'vfiir fuor e ' 

Tra tanti Cauallier defira, e brama , 

Tutto arrabbia difdtgno,c di dolore. 

Poi che ritienlo il Re> che tanto l’ama ; . 
j ( Gli par,s'pfiiffe in tampone gli dà il core . 

Ch'acqui farebbe anch'ei Iplendore, e fama . 
Hor mentre flà di ciò con tal cordoglio , 
vn mejfo giunge, e gli apprefenta vn foglio . 

Vn fuo caro compagno , che da canto 
0 Se gli era inan-gi il definarleuato , 

Che d'vn amorl’amaua intero, e finto , 

„ E F dardo d( C reta era i hiam ato ; 

g Con cui commune haueua il rifo,e'l pianto , 

Il mal,e'l bene, il triflo, e'I lieto flato 
Fect,pcr fargli vn [ingoiar piacere, 

Vn tratto bel, c'hor vi vò farfapere. 

Scorto haueua egli il iamigel dolente, 

Percb'à lagioìlra il Re non voi , ch'ei vada , 
Onde fapendo ben, quanto valente 
Era,e in età tf oprar l'hafla, e la ffiada , 
Confiderato hauea , come prudente , 

Qual [offe intorno ciò la miglior Strada 
Per adempir delgiouane i difagni, 

Sen%x cbc’l Re lo fappia , e ferie [degni. 
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£ poi che s'htbbe farraginato il modo, 

( Citerà pien d’ accortezza , e di prudenza ) 
jt tempo fciolfeà la fua lingua il nodo , 

E di par tir fi al Rè chiefc licenza , 

E tutto intento al dcftinatofi odo , 

Lafiia de tanti Heroi Calta prefinza , 

Efivà prouedendo di nafcoììo 

D'arme / carnai con diligentia , e tofio. 1 

\ . 

£ finga al fiat top ore altro internano , 

( Proni fio che fi fu d'arme , e deflriero ) 

Si cingeintorno il lucido metallo , 

E chiama in molta fretta vnfuo Scudieto , 

E mefla dimoflrandofi, d cauallo 

Ratto fi lancia, c colmo dì peri fiero, c 

Vna lettera finta inman g/i pone, 

E che la porti d Fiondargli impone. \ J ^ 

Finge vna faccia addolorata ,e pia , 

Sì colma de pietà , priua d’orgoglio 
' .Ch'ogni più fan giudi ciò errar potria , ' ■ 

E creder la fnafraude, el fuo cordoglio , ■] 

Timido il fcruo d Fior idors' invia, 

'.Egli apprefenta il confignato foglio 
appunto all’ hor, che d'ira , e di difetto ' 3^ 

ir dea nel cor, come di f opra è detto . 

Piglia il gargon, prefinte il Re Cleardo , 

Et apre, e legge il riceuuto fritto , 

Ch’eJJer de man dei padre di Filar do v ' 

il nome fea faper,cbe fatto è feritto . 

Era il tenor ; ch'vn mal troppo gagliardo 
Hauea cosi lo f pòrto oppreff 'o,e afflitto 
De la fua genitrice à lui confarte , 

Che l’hauea addotta al punto de la morte \ 

Dice-, che fa di là punto gli cale , 

Se di vederla viua è il fuo defio , 

Ratto ne venga diti pria che quel male "fi ‘ 

Le mandi l'alma al Regno fligio rio; 

Pria ch'ella dica lor i’c Stremo vale , 

Pregai, che vcnga,e faccia ogn'atto pio ; 

Tfièfta ccfa di là, ch’impedir poffa , 

Che non veggio il figliuol le materne offa . 

Aggiunge t 


a 
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^Z&Mge;ch'ella in bocca altro non tiene 
Che'l fuo Filar do in quello eflremo duolo, ; 
Et ancofpejjo à ricordar fi viene 
Di Floridor, cb'in loco hà figliuolo • 

In quefli due ripon tutta là [pene 
D'vn ritinto conforto amatole folo, 
Ond’egli come padre anco l’ejforta , 

C he n on afpetti vdir , cb'cllafia morta* 

Floridor legge, e fi conturba tanto , 

T anto s' intener ifee di pictade ; 

Che non può raffrenar dagli occhi il pianto, 
Che'l bel tifo rigando infen gli cade. 

Si renne allbor a à rimembrar di quanto 
T affato bauea ne le Dittee contrade , 
Quando in Creta pafsò tenero infante , 

Oue fatte gli fur carene tante . 


N T Ò 

il Cauallier di candide arme ornato 
La lancia arrefìa,e ad incontrar lo vienei 
llgiouene caualca difarmato , 

7 '{è fuor che'l brando, altr' armatura tiene ; 

£ di là via non fi vede buomo nato, '*■ 

Che tutto in pianga il popolo contitene ; 

Nè voi però dal Cauallier fuggire, 

Che loviettfifcorteftàdafjàltre. '• 

F erma il cauallo % e con gran cor fafpetta , 
S'auolge il manto , e in man la (paia piglia. 
Quel, che venia più predo, chef detta 
C onte gli fi) vici n tenne la briglia , 

E Iettò l'bafla.e dìfeoptr/e in fretta 

Floridor le defiate ciglia , * . 

\ T er che’l gargon , leu andò à luìlo fguaT do , 
Conebbe il fuo dolciffiwo Filardo . 


E da chi ferine, e da colei, ch'inferma 
Età per ad hor,ad ber chiuder i rat ; 
Ch'vna obligation fi abile t e ferma 
'Tfel cor le banca da non pagarla mai ; 
Fthor quella pietà gli la conferma, 

Cb ella dimoflrain quelli eflremiguai , 
Quel materno,cheferba,amor,e ‘gelo 
V ex lui, mentre ancor gt dell mortai velo. 

queflq lagrimando al Re s inchina, 

£ con voce do(ciffima efoaue, 

Impetra di follar l' Idea Marina 
Ter veder quella, à citi tant'obligo batte. 
Moue il Re la f - ucl!a alma, e dimna 
Sì,cbegr atta gli fà d'entrar in nane ; 

Di nono eifie gl'tnchina,& a Slittarle, 

E per giunger Filardo indi fi parte. 

omefft Febo afiotjde i raggi d’oro , 
il Mondo cieco, e tcnebfpfò refia , 

Così, tanta beltà leuataìofr s. 

Rjmafc quella corte ofiura, e mcJfa. 

H or mentre voi par tir fi Flot idcro , 

Che'l defio del giofirar più nolmoltfia , L ' 
Fenir fi vede in con tra vn Cau allieto 
Sopr a vn bianco dejìrier d’afpetto fiero . 


Eroi piacer, Che s’hà, quando vn diletto 
D'improuijo s’ottien ,cbe non fi fpera , 
il caro fuo compagno abbracciò flretto , 

Qual fi richiede à vna amicitia vera : 1 

-Satisfatto in gran parte al loro affetto, 

Tgarra Filardo batter quefla maniera - 

T tnuta, c qttrfla fraudo batter vfata 
Ter indi trarlo, e farli cofa grata. 

Effifòggiongc poi , che teneva anco 
Ter luif erbata vn' armatura fòrte, » 

£ vn bel defirier via più, che ut uc bianco, 

Cb'in vna falla hà ritrouato à forte; 

•N e voi, che ìmprefa alcuna al lato mancò , 
l^efòpra l’elmo (à (ito parer ) fi porte ; 

Floridor, lieto, à quejìo annotti io, ch'ode , 

Dir non potrei qu'anto'l ringrati j, e lode . • 

E di nouo abbracciandole gli dice , 

Caro Filardo mio,tH fai fei quello. 

Ch'ai mondo mi puoi far littore felice , 

- E tal per te, fetida alcun par, m'apptllo , 

£ mentre così il lauda, e benedice , 

Lipari entrar dentro vn feiretohoflello , 

Che lontan da le piagge, e dal tumulto, 

• .Commodo parue all'or bifogno occulto t • 

Quitti 




$ Er T T I M O 

Quitti Fiutrdo banca già preparalo > 


lArmc per Floridor , che fanali [corno \ 
pura naue , efendoogn'vn [montato. 

Gli le aiutò col paggio à porre intorno ; * 
Toid'vn munta di [età delicato , ; 

Candido anch'ei , ne’l [è parer più adorno ; 
Indi Umetta al dejirier di tal bclleiga , 

Che l'empie dìjìupore , e di vagbeifet . , 

Era qutjlo dejirier d'vn gran Signore }. 

Venuto aneti ciHxà'l Barbaro drappello , 

Qual di tal forgi fu , di tanto core 
Che mai temè d' alcun periglio fello . 

Hor va Sauio gli tolfe il corridore , 

Cb'amaua Floridor gentile , e bello ; 
il modo non dirò , ctià tor lo tenne , 

Bafla , cb'tn man del [uo filar do : venne . 

il mqgo era nomato Cehdante . i 
Il qual di tutti i Tri» tipi hauea cura ; 

Dico di quei , che d'animo prejiantc 
Erano , e di benigna , alma natura ; 

J Et è quel cb'alleuato bà Rifamante , 

Et ch'aiutarla , tfauorir procura , 

Dopò lei Floridoro ei pretta , & ama , 

E di giouarli,e defalcarlo bà brama . 

"Piacque infinitamente à Floridoro 
Così leggiadro , e nobile dtUùero, 

Ch'à le fatele ,eài fornimenti d'oro 
Lo giudicò di qualche gran guerriero ; 

E prejfo la beltà le gemme , e l’oro , 

Ch'ai corfo , e in atteggiar prefio , e leggiero 
Efftr deuea j tal ché contento prende 
La briglia in mano , e ne l'arcion afeende. 

Mifer fanciullo i fiuoi dolori apprefia , 

Mentre d'armar fi anch'ei gode , e procura , 

E s’allegra di quel , di quel fi fejla , 

Che gli apporterà pena iniqua , e dura . 

Felice fe lontangiffe da quefla 
"Patria mille , e più miglia à la ventura , 

Sì , ctiin lui nonfcoccajfe il colpo fiero , 

Che gli prepara vn divietato arderò . 


2l buon Dittco , che prima era Jìfirfo 
D i fella col gorgon per darli aita 
De l'arme à porfi ir. tor no il grane ptfo 
Sì ben fatto al [no dofi'o , à la (ita vita ; 
Qnandolo vede'iufnl difirirr ajafu ' 

Con quell’agilità t;. nto fin dita , 

+A aititi montò à iati allo, e dar fi (et e 
Due lande frette già fa dicco , e diete . 

L'vna per Floridor ,perfe ridere \ 

L'altra, & aljiruo, e^ueflo, e quel comanda , 
Che fe per forte alcun cercando viene . 

Dilor , così ridonda à cbì’l dimanda , 

Che gli bà veduti in fetta v/cir tintene » 

Ma non sà doue il lorpenfter gli manda. 
Con quejlo dir dr ignaro i Canottieri 
Veri* gran piagna incogniti i defìtteli . 

' In quello H Ré , che con legale editto I 
Hauea gii or deni dati, che douea , 

E Ogni parola , ogni atto hauea ir, ter ditto y 
Che produr riffe ,efcandalipotea. 
Dataliccntia à quel drappello 'munto , 

Cui lungo indugio vn punto Jòlparea , t 

T ornò in palagio , e‘l Lellic ofo tigone A * ; 

Dal balcon regio à remirar fi pone . "> 

L'alma Regina poi venne > e con ella 
La figlia , e moflrò il vifo almo , e giocondo , 

E ài' apparir de la fua faccia bella > 

PfJJlenderparue vn r,ouo Sol nel Mondo . 
Stupida ogn'alma al Ré fida , o ribella 
Contempla la nipote d'^ilifmondo . 

Già tutto il campo ell'hà poflo fojfopra > A 
Se ben lancia , o dejirier non metteìn opra* 

: Come, [eia Cometa in Ciclo appare < ; 

T ut ti dan gli occhi à quel fulgor nouello , 

0 come ogn’vn fi vede il capo aliare , 

, Se Cinthia opponft al lume del [rat elio; 

Così , quando la Vergine compare, 

Ciafcun fi volta al raggio illujìre , e bello « \ 

Col buon Filar do in tanto arriua tifigli p ; 5 
Di Situane , e'I commun [ente bisbiglio . . 

Mentre 


N T O 


Mentre sì flà cìafiun flupìdo,e intento 
vi contemplar la dolce giouanetta, 

Senevìen Floridor lieto, e co mento 
Con qutllacompagnia tanto diletta ; 

Di feta adorno candida, e d'argento , 

Col manto furo, e la corata fi bietta, 

E le penne sù l'elmo hà per cimiero 
Di quel coloraci)' è più contrario al nero , 

Deb Floridor , iihnort levar il guardo , 

Che mal per te vedrai quel dolcerijò ; 

Giunge il fanciullo , e finga alcun nfguario 
Leualeluci à quel telefìe vifo ; 

Et ecco vfmor d‘vn inuifìbil dar de 
Gli pafja il cor y cbe fìaua in sù l'auijò; 

Crudel ferita, onde fi pena, elangue , 

Cbe'l duol fi fente,e non fi vede il fangue. 

Di mille, e mille flrai,che'l crudo arderò 
Da quei begli occhi io vn fol punto muffe , 
Queflo fu il più crudel, queflo il più fiero , 

Che* l gentil Floridor punje , e percoffe , 

Colto costii fantini fopra pen fiero 
Tutto sì sbigotì, tutto sì fi effe. 

Gode Amor, del bel tratto^ e in quelle bionde 
Chiome jè, l'arco, t't fuo delitto afe onde. 

Re fi a il gorgon tanto alterato , r pieno 
t Di gran fpauento,e d'alta marauiglia. 

Che più regger non sà la mano il frent, 

E ùn. arbitrio al di iiricr lafcia la briglia; 
Quel , che fi finte libero , oue meno , 

| Deuria , torcer il paffo fi con figlia, 

E non.fi cura più di gire inqngi 
Ma torna, indietro onde partì, pur di augi» 

E mancò poco à~ non vfiir d'arcione; 

Così ritnafe iigiouant {marito ; 

Tfon lofi orge Filar do, e non vi pone 
Tenfier, di'ti troue bautal' occhio inuaghito , 
Egli di tante illuflri, alte perfine 
Mira-buon {patio il numero infinito, 

E vode ancor quella fanciulla altera , 

Ma temami* più fimo,* più-fvucra. 


Credeache Floridor feffe altretanìo, ' " 

E fi "Voltò per dirg li alcuna cofa / v ‘ ' * * 
Equandohauernonfeirurouaètc*nÌ9 
Reflò con l'alma attonita, e penfófa; 

Toi noi reggendo in quel, nè in quefio canto, 
nè col penfier . nè col defìrier rrpofix , ' ' ' 

7qé per mirar che faccia , e raggirar fi. 

De U vifla.dituipuò lieto forfi . 

Come pien di dolor pónente, e fiero l V v * l 

Toi lo trouafjeil- Catta Hit rìdi Créta , ' 

Farui palefe in altra partehfpero, 

C'hora Siìan melo drfihrlra, e vieta. - - ’ 

C h' infleme con queli altro Caualliero 
Tfle la cautrna entrò cbiufa,tfecreta, * 

E con la donna, i cui detti póffenii ' 0 M 
Glittberar da Tigri, t da Serpenti; 

Creduto bauria, èh'irt loco ofiuro, e cieco 
Lo Imutffe è trar del Re Latino il figlio, 

E fin andò timidamente fico, 

C cm'huom, che per bonor ■ferite il p erigtio. 
Ma come fu nel fotterraneo (pero 1 - 

Col buon Claridoambi inarcatoli ciglio. 
Colmi di marauiglia , che maggiore- 
Dentro era, che di fuor luce, efplèndore. 

prima giunta in quelle flange occolte 
Mirar con maeflà, grafia , e decoro 
Tre belle donne in vn drappello accolte , 
vi {fi fi intorno vn ricco , e bel lauoro, 
Uaueangli occhia le mani intente, e volte- 
Le gemmoso compartir, la fètide l'oro , 

E in recamar quel fregio almo , e diurno 
Tenean fiffa la mente, e’I vi fi chino . 

Ma ne l aprir del. picciolo portello , 

E ne l'entrar de la Donzella altera , 

Tutte malgaro à vn tratto il vifo bello , 

, £ riuerir quella noneUaftbicra , 

La gentil donna al nobile drappello 
Comanda in vifla affai grane, e faterà , 
Che per all'bor da l'aro fi rimagna, 

E l difmaropparec-ebi. Ha compagna..^ - 

Treflc 


CANTO 

Trefle le Donne al primo motto intefo 
Lafciar la bella , & imperfetta trefle i 
Chi di cuocer i cibi bà tolto il pefo. 

Chi di candido lin la menfa ve ile , 
L'altra ad' altro effercitio ha'l core intefo , 
£ v'hà la mente pronta t e le man prefle} 

E già Cerere , e Bacco eletto, e fanto 
De la lungba touaglia empie ogni canto. 

Mentre di preparar fludiano à pieno 
Le diuerfe viuande alle fife, e arrofle , 

E col pepe, e coltaci, ch'in copia hauieno , 
^ippireccbian le tortole le cortipoflei 
Quella , c'bauea del bel paefe il freno , 
Come cortefe,egentiliffima hofle 
Facea l'indugio con parlar foaue 
i conni tati Juoi parer men grane . 

Ira coflei di quella Circe figlia. 

Che fi* sì dotta, e sì perfetta Maga, 
Gioucne honefla,e faggia à marauiglia , 
Di beUijfimo geflo, accorta, e vaga ; 

Tal che qualunque in lei volge le ciglia 
Si fentc'l cor ferir esacerba piaga ; 

E s'era il buon Siimi priuo d'amore 
Dona» a certo al Juo bel vifo il core . 


SETTIMO. it 

Ma perche ferba impreffo ne la mento 
La gran beltà de la Cecropia dama. 

Come gli la fcolpì profondamente 
7qel Regno fuo la relatrice Fama, 

T{on poteua altra donna effer poffente 
Di creargli nel cor nouella brama, 

Cbe'l bel volto , che diclli il colpo crudo 
Gli è contra ogn' altro Arai riparo, e feudo . 

•Poi che ciafcun di lorfecurtà prende 
Si traggono ambi i due guerrier gli elmetti , 
£ la donna,ch'in lor le luci intende. 

Loda trà sè sì genero fi affetti ; 

Ma Silano più bello il cor le accende , 

£ par che più le piaccia , e le diletti , 

’Qon però, ch'in mirar l'alta prefcn%* 
Dcjfe a begli occhi fuoi troppo licerne*. 

La prega il bel Silano,elafiongìnra, 

Che le piaccia à narrar ciò,c bàpromejfo 
De C Ilota, e di tei l'alta auentura, 

E degli empi animai tutto ilfucceffo . 

Ella , che pone accortamente cura. 

Ch'era dal bel pardon mirata (peffo , 

' Tutta lieta rijpofe à preghi fuoi 
Quel, che ne l'altro canto io dirò à voi . 


IL FI 7{E DEL SETTIMO C 0. 
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R G O M E T{T 0. 

Trarrà Circetta al, Cauallicr. Silano 
Del padre V tliffei lunghi i e frani errori 
L'incanto che fé Citte borrendo , e Sir ano 
Dopò le vjate crudeltà , e furori : 
Floridor fi lamenti , e piange in vano 
1 noni fuoi troppo elettati amori . 

Voi celarji a Filar do , e piùfh’ei prega , 
Che giiji fi copra , ci più s'afconde , e nìc{ 
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CANT O IO T TAVO; 



Tot è o fcurar l’iUufire faccia al Sole, 

Girar i Toli, e fermar Cinthia fpe/fo } 

E far fiorir le rofe , eie viole. 

Quando più il campo è da la ne Me opprtffo , 
Stccari prati, c tornar l’aria nera 
Sul piu bel verdeggiar di Trimauera . 


7 r c e già in virtù lo vi direi , conte di Lupo ingordo 

{berti, edita- S ?u° fiffimbùrn» ber ^efh ho, jutt, 
* r aAltr idei animai fango fo , e lordo, 

role , *AltrLdi(lolido Or/o iniquo , e fello . 

- , _ , Ma (Teff tr allcttata io mi ricordo 

Con alto Audio, hog Da [ a j onna monte t d cui fi bello 

gì à nijfuno efirefi ***** Hgiàuin Latin , chefol dcftre 
r Ha di piacergli , onde comincia d dire. 

J° * 

■Quel Cauallier , che già molt'anni riffe , 

La cui virtù non htbbe pari al mondo , 

Qual ne le Greche , èrtele Frigie riffe 
Alùfirò diuin fapcr , valor profondo , 

Quel sì pi udente , e valorofo Vli/fe 
Che più d’qgni altro ardito era , e facondo, 
Fù Signor di (jueft'Ifola , che detta 
ltacùjù ,fi chiama hor di Circetta . 


Ch'ella potefie far cantra i fìatuti 
Di Natura sì degne opre ammirandi , 

Ali marauiglio j) , poiché veduti 
Hogginon fon miracoli s ì grandi . 

Ma , ch( cangia/fe in animali bruti 
Gli huomini à fue parole , à ('noi comandi. 
Mi par fi lieue , ch'io fi tipifico in vero , ♦ 

Ch'ella degnafie in ciò porre il pen fiero . - 


Tri 4 c'baHffie in quel tempo accefo, & arfit 
Il fuperbo ilionla Greca fate. 

Fra i più degni di Grecia Hero'i conùparfo 
Vlifie m ragionar pronto , e viuacc ; 

Contra il finte buoni verse di pietà fcarfó , . 
Qtiel sì fiimofo , e furibondo utiacc , 

4 Ottenne con parole atte , &• ornate 
Del fortifiimo jlcheo l'arme honorate . } 


Toco mi par che feffe ella cangiando E poi , ch'ai regio campo alto Spartano 

Gli humpni corpi in Or fi, in Lupi fin Tori, Refe placato il mifer Filotette , - i 

Quando à la nofìra età gli huomini errando Che ne lo f coglia irato di yulcano 1 

Di lor medefmi fon trasformatori ; T enea d'^f Iride l'arco , e le faette ; 

Et con tal fqcìltàgirfi mutando j Sengasui il I{e de' Greci attender in vano v 

Gli veggio , fen^a oprar ver fi , è liquori , Sul muro Frigio Pvltime vendette. 

Che pocofiimain ciò fò di quell’arte, Si pofe.à ritentar l'ondofo filegno 

Toi che’l fecol di noi n'hà tanta parte , _ Ver queAa patria fita , ver queflo Regno „• L 

Ciafcun de l'efier proprio è sì buon mago , Sì come quel , che tanto era bramofo ' > ì 

Che nojune feppe tanto ella in quel tempo , . Dirìueder ja fua progenie bella , 

Quando {pefe in cangiar la nofìra imago Eia cafìamoglier fida al fitto fpofo, > 

Tant'herbe , tanto fludio , e tanto tempo , Ch'àluifol penfa,efol di lui faueQa j 1 

E d'vfcir di sèfiejfo è cofi vago , . Mal gran Rettor delmar gonfio , e fdegnofi 

Che di tornar ui poi non troua il tempo; Glitnofik irato afprijfma procella 

Di tutti nò ,maben delpiùragiono , . Con\e àfautor de la corona plebea , \ 

U cui piace par erquel, che non fono. ; , E difir ut tortela grai(de^a.l-dea . • . \ 

* . I 1 % L'odio, 


CANTO 


L'odio , ch'enfi hà (Tappale far fi affretta 
Ter vendicare il fuo fuperbo muro , 

E mentre irato affisa à la vendi tta , 

E penfii darlo al regno inferno, e furo; 
il vento lotrafporta à vna lfolctta , 

Dohc fopra vna foglio infame , e duro 
Dormir troua il Culope in cima il monte, 

E l'occhio muoia àlattrribil fronte. 

Tei [piega i lini , e l'jfola abbandona 
Ter fuggir Tolifemo infime , ed empio ; 

Va al Rè de venti , c così b-.n ragiona 
Col dolce file, onde non bebbe ejfttnpio , 

Che Eolo tutti gli prende , egli li dona , 
pisciò fuggijje il minacciato f compio ; 

Ma tutto in vati , che più d'vn feruo infido 
Del don lo priua , e de l'amato lido . 

Scalfirgli avari il vento empio , e leggiero , 

E'I marrinouò in mar Tempia ternpéjla ; 
L'armata fi d, (perde , t’I Duca altiero 
Errando va col legno , che gli refla . 
vd l fine il tempo ingiuriofo -, e fiero 
Lo trahe di Circe à l'inclita fioretta ; 

Circe la bella , e virtuofa Fata 
Si mojlrò d Vliffe , e à fiuoi compagni grata. 

Et accia pur , chi dice ingiuflamcnte , * 

Che trasformaffe i fuoitonfortiin fiere. 

Che mai non fé ,[e non sfornitamente , 
chi la volfe offender , difpiacere . 

Venncà la Fata il CauaUier prudente, 

E riceuè da lei gioia ,e piacere , 

E de l'vno , e de T altra io fui concetta 
E del nome di lei nacqui Circetta . 

jl poffinte guerrier geni formio 
Vliffefù , mia madre quella ditta. 

Che figlia fù del luminofo Dio , 

Che T ombre faccia , elgiorno fpentoauiua. 
Data che m'htbbe in luce , al fuo defio 
Dirnoflrò Vliffe kautr la mente Jchiua , 

E con Tufiutie , oni'era ifperto , e dotto , 

Vn dì fe 1'inHolò fen^a far motto . 


Diè i remi à Tacque , e con più deflrò 
Egli , e li amici [noi quiui arriuaro , 

E dal tempo d'efigie trasformato 
E ù conofciuto a pena il fignor caro . | 

Circe s'accorge , eff :r il Duca amato I 

T art ito, e fparge vn rio di pianto amaro , 

Efiguito l’barria , ma le'l contefe ' 

La propria fua virtù , eh' Vliffe apprefe. 

Ter che, mentre egli ingrana hebbemia madre, 

E che gli piacque il bel Saturnio colle , 

E che d.' vna figliola fi fi padre, i 

Tutta l'arte di Circe ritcndcr volle, v j 

Ella , ch'à le maniere ofìar leggiadre 
T^on può con vari] verfi , e' varie ampolle, 

Fece à l'amante ogni [cienga efprejfa , 

E per gradir altrui nacque afe fieffa . !, 

Fior poi , che d'impedir nonfù poffente : j f 

Circe , che'l padre mio non fi partiffe , 

Che l'ifhfs'arte , in ch'era ella eccellente 
Fauor p< tflaua al fuggitiuo Vliffe. 

Chiufe il dolor ne l'affannata mente , v \ 

Et affettò , che'l Cauallier moriffe , > !j 

Tese far fopra que fi' 1 fola vendetta. 

Che la vifia di lui Tbauca interdetta . 3 

Fatto il debitorogovfato,epio • 5 

• Dal popol di dolor colmo , e di pietà , 

El cenere mortai del padre mio .i 

Chiufo ne Tvrna fura confitela ; > < >> 

Circe per donar loco al fuo defio , ' . - 

Tofiia ih' alcun non le'l difìurba , ò vieta , 

Qui fi conduce , e i carmi alti , e fatali 3 

lnmfibil larendono àmortali . • - » -fi 

Copre eUa ogni città di nebbia efiura,- ^ ) j 

Fà Leoni apparir , Tigri , e Serpenti , 1 •> 

E furon quei , cheguardan quelle mura , 

Che voi meco paffar fofle contenti . £ 

QucUa ferocità , c'han per natura , t y 
Lor raddoppiava il fuon de maghi adenti. 

Tal ch'il, tofeo , la branca , il dente,e'l corno 
Difolar le Città tutte d'intorno . . 



O TOTXA 
E poi che fu d'effer citar ben furia , 

Quella gran crudeltà nata d'amore, 

(Che , trienne intorno à tifala fi (paria , 

Non feorge lllefo alcun dal fuo furore,) \\ - 
Chiede al verfo opportun fauor, e gratta , 
Ter lo nome eternar del fuo fignore , 

Voi , che d'Vliffeil pregio al Mondo viua, 

E fia la fama fua fflendida , e viua . . } 

E sforma, il vento co'l fuo forte incanto 
A penetrar nel centro de lajerra , * 

, E lì chiude le vie per ogni canto , 

Sì , ch'io van per vfeir s'aggira , & erra ; 
Mail dt fio naturai lo (finge tanto. 

Che mone con gran furia al terren guerra , 
S'alza , e gonfia il trrren vinto , esforzato. 
Comevn pallon s alcun gli dona il fiato . 

Cede la terra al vento , e forma il monte , \ 
Il monte che ci ferra intorno , e fopra ; 

Circe allhor con parole accorte , e pronte ’ 
Jn fi raro artificio il fenno adopra . 

Wel giogo altieri nel' dettata fronte 
fece da poi via piu mirabil opra ; 

Vn Tempio fé, ch'ounque folcii de , e gira 
* Tiù bella cofa il Sol di lui non mira , 

9 Gli archi , le bufi , i capitelli , e'I tetto 
Comparte con egual proporzione , 

Senga maefro hauer ,fenza architetto 
Con la virtù del magico fermane ; ; ,* 

Quando ella il fuo lauor vide perfetto 
Con l'aiuto de l'Orco , e di Vlutone , ■ 

Tipi a maggior Città difeende fola , 

E le reliquie picctVliffe inuota 

Oltra'l tener, ch'ai facro Maufoleo .> w > ; 
De l'ingrato amator ritroua , e toglie , 

Vi, trova ancor del figlio di Teleo 
Le gloriofe , e trionfanti (foglie , 
Quell'arme, à cui Vulcan la tempra fico, 
Apptfo , e (parte , i (ficca ella, e raccoglie 
E le trajforta in quello albergo fido , 

Come in più degno , e gloriofo nido. 


./V PO J $5 

A tutte quefle impreco fui prefente , 

Che non hauea'mia madre altro conforto. 
Che din me contemplar naturalmente 
Quel bel, ch'era in Vliffecflinto , e morto. 

Non però voi far dotta la mia mente , 

Comi altrui far fi poffa oltraggio , e torto 
M'infegna il ben , eh' ufeir può da quell'arte , 
E afeonde il mal ne le pof fonti carte. 

Come piacque a timque, e dure Stelle . • 

Termina ài' boria genitrice mia. 

Che de l'buman comercio empia ribelle , 

( Da me poi detto) in quello fcoglio io f ìia. 

E meco pofe ancor le tré Donzelle , 

Che. feruitù mi fanno , e compagnia, 

, E fé l'incanto q tutto l mondo ofenro, 

Che’l fcccdo durar douea futuro. 

E fatui , cbe'l tempo non poteffe 
De la miéugiouanczza hauer trofeo, 

E che di quella età mi mantenere , ’ • '' ‘ 
Ch'ella mi pofe in queflo incanto reo ; ' 

E bensì può veder , quanto ualeffe ^ ‘ ' 

il fua faper , ch'in uan t’opra non feo. 

Quando da indi in qua tanti anni fono ; 
Cor fi, e pur firefea , e giovanotta fono . ^ 

E meco ancor di quei, (che , mentre uiffe 
Il padre mio, fe gli moflrar contrari) 

Circe ( chelorpiù lunga etade aferiffe. 

Di quel , c hanno ordinato i Cieli avari) • 
Tofegli beredi à guardar qui d’Vliffe 
L'arme, fin, ch'un guqpricr di virtù pari 
A lui di queflo career uenga à trarmi , 

E fia fignor de l’ifola , e de tarmi. * 1 

E come uenneà lei t amato Duca ■■■ • - 

Non per fuauolontà, ma per ventura. 

Così non uol eh' alcun la fama induca 
t/f tentar timmaniffima auentura ; 

Ma che Fortuna à cafo lo conduca 
A pr auar, s'hà la forte amica , ò dura ; ! 

?V è uol, che poffa alcun nel T empio entrare , 
Che non sia in arte à Vliffe , em urior pare, 

E quando 
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r quando audace alcun di poco metto 
"Hple mura infernal (Centrar fi sforma. 
Cosi punito vien , cbe'l tempo incerto . r-. 
Viuè de l'età Jua [otto altra fiotta . 

Tur dianzi il fatto voi vedefle aperto t 
Far mi uedefie à la T^atura forcai 
Quelguerrier fìt da uoi pur dianzi ui fio 
"Perder la carne , e far del legno acquiflo • 

Hor , s'à voi Cauallier pare effer tali , 

Se vi dà il cor. d'entrar per quella porta , 
Quando ì contraili b aure te empi , e mortali 
Tuffatici gran terror , ch'ella vi apporta 
Da le ladre richijjjme fatali 
Vedrete co fa vfiir, ch'affai più importa , 
Coloffo , e T antalon ciafcun efiremo 
Che vendetta vorran di Tohfemo . 


Hor, mentre flàfoffiefo , Vna donzella ' ** 
Entra mquel loco , e con gentil inulto 
La gentil donna , ei Canali ieri appella , 
Ch’era g à pollo in ordine il conuito. 

Si vtofjer dunque , e in vna ricca, e bella 
Sala paffar , ch'ella gli mofìra à dito ; 
Ch'era s: rie ca , e bilia à marauiglia , 

Che di nono ftupir l’ Eufonie ciglia . 

Haueatrègranfcneflreda Leuante 
Con le colonne d'^tlabaflro eletto, 

T re verfo l’^tuttro, c'I Sol per altretante 
Vvfo la fera illuminaua il tetto. 
L'vltima faccia il muro di Diamante 
Tré vfei comportian d'aucrio fhietto. 
Sono le sogli , e i cardini d’argento, 

E di vini rubini il pauiìncnto. 


Ma pongbtam , che'l feroce empio gigante \ Il tetto è d'oro , e l’or chitr atte , e tali 

, { l .j*ì l mir Vilmente vccifo , , Son le cornici , e f opra gli vfei , e intorno 

Chi vi defenderà dal gran T beante , £' vn gran feflon di perle orientali , 

C levimoutra affatto ài improuifii Chtffiarge in fuori , e d'altre gemme adorno 

Dal capo è inuiol abile àie piante , Fingea vna vite poi, che naturali 

"\e può da ferro alcun reflarconquifo , \ Hàl’vue sì, che fanno al vero fior no 

Fatatp ha cornei padre il carnai panno, • T rà Tarchitraue , e la cortine il ftegio 
Ehi ama vendicarci' \Aiact il danno . Convn fogliamedi finer aldi egregio. 

Il ragionar , che fé la giouenetta. Ma l affi am pur che la granfaUdia • -‘vi ; 

Pofeinun gran penficr L’a'.rne Latine; Mirabile (filendor di gemme ; e d’oro. 

Il defio de l honor beri ambi alletta logiche pur tutta vna gemma fia , 

»A tentar quelle imprefe alte, e diuine, Dijiinta in raro , e non mortai lattoYo ; 

M al timor de.l (afìigo, ihe s'affetta MettocpernuUa ogni altra leggiadria , 

chi non giunge al de fiato fine , \ Rifletto à quel , che uince ogni theforo , 

Che vien cefi, etto in arbore à cangurfi . Dico 1' Ululici , adamantine mura , 

Fà, ch’in dubbie fi fìan , nt fan che farfì. t Onde fé l'arte ingano à la lettura . 


Ma l attuto Silttn, chedal periglio In quella dura gemma forte , e falda • 

Si cerca trar con arte 0 e con ingegno 0 purché giunte in vn fiano infinite ; 

Gira fffffo ver lei cortefe il ciglio , o n t , ; Com 'in cera , ch'ài foco firifcalda , ' 

E k ^ arnor q ue fi° » c quel fiegno.} Mille belle figure eran fiolpite • t 
Che finga batter da lei gratin , e configlio . Se , fredda pietra fon ,fe vista , e calda 
Giunger non (fiera al deflinato fegno ; . Carne , farebbe ogni giudi ciò in lite , 

fifon fiticn fengail fuo fauor ballante ' Che l’artificio rihà sì poca parte, 

Duna imprefa trattar «Uno importante, j } Che l'arte afeofaeffer parca njl'artf.. uni 
' >• Silano 
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Silano àprima giunta il finfo adombra, . 

E gli par, che quel parla ,p qm f io [ 'pira , r 
Chfl rilituo , il color , la linea * e l'ombra 
Mo(ira,che'l labro ride , e l’occhio mira , 

I E quella illufton tanto l'ingombra , 

h'I ertder faljò à tal fioccherà il tira. 

Che Jìimando effir nera, e munente , 
Simojfeà /aiutarla riverente. " 

Ma come meglio del fuo error fi auide , 

Che non gli fà al corttfe atto rijpofla ; >\\ 
E che la giovinetta il giarda , e ride, 

Efà ch'ai duro intaglio il dito accofìa j 
fj . E chef rotta laman le luci infide 

Sì, che la uana opinion fi feofla , _ 

Ter la vergogna , che nel cor lo prefe , » 

Di vermiglio color tutto s'accefc . 

E tornando in sè fleffo flupefatto ■. ■- 
Sorridendo ammirò l’opra cele/le, 

Toi diffe ; biffai mi trouo fatisfatto 
Di quel , che già per uia ci promettere, 
Quando quel Cauallier Ju per voi tratto 
Fuor de l'bumana fua naturai ueflc , 
f he feguendoui haurei veduto cojc 
Tm del pafjato affai miracolofe. 

Vi prego ben, che mi narriate un poco , 

Che vogliano importar quefìe [colture. 

Se fur per adornar quello bel loco 
E atte le belle, e nobili figure,. j- 
0 pur , che fiano vive in alcun loco , . 
ìA l'età nolìra , ò finn ne le future , 

Oucr che fiano i naturali ejjentpì 
De le perfone de paffati tempi, . 

Diffe la donna , affai vedete chiaro* < 
Che quefìe lfìoric inauri à noi deferitte , 
Non fur , nè fono ancor , ma'l ttmpo avaro 
Le. dee portar ne l'hore in del preferita; 

E fian di tanto preggìo itlufrc , e raro , \ 
Di tanto bonor quelle perfine invitte 
Che da la Fata , à cui non furo occulte, 

M aitar o in diamante ejferc [calte. w 
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Ma perche ui bifogna un lungo tempo •• r 
dir le glorie al Mondo ancor non J parte , 

E l’aìta If ioria del futuro tempo , 

Ch'à Circe dimallro la magie arce , ■' 

Onde qui leritrafjeinnangi ttmpo , 

E me ne dì notitia à parte a parte, 
lo ifi voglio pregar , thè pria difiuanto , 

Tot ch'egfi èl'hora , c i cibi inauri habbiamo. 

Di ragionarnepoi lordi è Iperan^a, 

Onde, accordar fi iduo guerrier Latini, 

Laf dando aUbor di rimirar la flaitsra, 

• Ter guflar di quei cibi almi , e diurni. 

In tanto con gentil bella creanza , 

E con modefìi , gr riverenti inchini , 

Entrar due donne inlor feruigio accinte 
Con le maniche al cubito fuccinte . 

L'una m man porta Uh ricco uafo aurato 
Tien d'acqua rofà à chi lauar fideue, 

E sì* la manca [palla un delicato 
Drappo, che di condor uincca la neue , 
L'altra un bacino d’orlargo , e canato 
7fel fondo, che lo fparfo humor riceite. 

Et à la donna , e à Cauallieri frani , •' 

Incominciato a dar l'acqua a le mani . 

Toi che le man l'un dopò r altro afperge 
Di, quello humor , che f pira odor foaue , ' 

E con quel bianco Un l'afùuga , e terge , 

Che la donna a tal fin su l'bomtr' batte ; 
Circetta à Cauallieri il beluifo erge , 

7fel parlar dolce , e ne Pafpetto grave , • 
Elor conce ff e Lioibi più fublimi , 

E uoUe anco.à Jeder che fuffer primi . 

Tot fede anch'ella , e àie vivande grate * 

Tongonomancon fomma gioia mtnenfa, 

E le due damigelle accofiumate 
Volano intorno à la fuperba menfa . 
r Chi ferve di coltei, ibi nel'akiratc 
Coppe il nettario uin porge di fpehfai' 

Quella di nono libo i piarti ingombra , 
Quefia de' frinii il lift Jpaibtbra., e sgombra. 

M:atre. 
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Mentre à gufar quel deftr.fr giocondo 
Si SlàqueU'bonorata compagnia , 
jqè vien la terza gioitane , ch’ai mondo 
7 \fon hauca par di gratta , e leggiadria j 
E con la cetra « e con vn dir facondo 
Mojfe vita foauiffima armonia , 

Talmente, ch'era à i due guerrier auifo , 

Fruir là tutto il ben del paradifo. 

Ma mi riferbo vn’ altra volta À dire 
Di quefa coppia , e de la figlia vaga , 
Terche Filar do hd di trovar dcfire 
Floridor [no , ih' situar fere , &■ impiaga; 
Bemhe molto Filar do intorno mire 
Non può la vi fa J'tia far lieta , e paga ; 

Disi* ai giù per quella gente afai 
L’andò cercando , e no'l ritrovò mai . J 

£ pien di alto fìupòr,'pien di foretto , 

Toi ih' in vano il Canal gira , è lo sguardo , 
Ffuolge verfo il felito metto 
Con poca fpeme il fvo dejlrier gagliardo ; 
Dotterà giunto il meflo giouanetto 
Molto pria che giugnejje il fuo Filardo] 

E d’efinmo dolor chiufo nel core 
Staili conjitfo , e di Je flefa. [ime. 

Comehuom cui me tre il fonnoi fenfi opprime , 
Finti , e vani peti far tratta , e tif corre , 

E con ftmbianifiìit nel petto imprime 
Cojà, che l fùoior odia,e’l gufa abhorrt; 
Che t’imagine althor,cbe'l fonno imprime 
Con ogni a ffetto r forche vi concorre, 

5‘ajfifà , e in lui.diHt.cn tanto .pojfente. 

Che dejlo atftor piu di fe ne riferite a 

Costati trarfi più notte bfi fante 
Quella divina tmagine del carc t •. «oT 
bone come inyn J aldo > affto diamante , 
Scolpita l'bà di [va man propria Untore, 
Quella memoria ogni fior falda ,e co fante 
Gii rinforza pel petto il vivo ardete; /; 
Crcfcc la penaegnibcr yircjcc l'vjjuto 
jfcl fcinpluWt ì e 9MOr,ttnfrppitto* >. 


Dal caldo , e da P affanno afflitto , e fané 0 
Difarma il bello , e fcolorito volto., 

E fiendefopra vn letto il fuobel fianco , 

Che trova à tempo in quell' albergo occolto • 

La fiamma, che lo [Ir ugge al lato manco 
Difilla il fangue intorno al cor raccolto , 
Quel trasformato in acqua pura afeende , 

E fuor per gli occhi in molta copia feende. 

Come ve\zpf° > i r domito torello 
yfo Ubero à gir tri verdi campi , > 

Se por fi finte al collo ancor ribello 
Il duro giogo , anien i he d'ira auampi , 

E in van ne gema , e perfottrarft à quello 
S’aggiri afai , non pei ò sì che [cinipi » 

Così Floridor prefo al nouo laccio 
In van sì lagna , e co ca vfeir d'impaccio . 

Tacito vn pt\%? in lagrime, e [off bri 
Sfoga tl fuo grave, ìnfolito tormento , 

Tot vinto da fuoi noui , offri martiri , 

Così accompagna al lagrimar l'accento. 

La fa ; che difufati .alti defirì 
Diflurban la mia pace , e'I mio contento, 

Che nouo duci , che nouo a fanno è quefio , 
Onde fi affitto , e tr attagliato rtflo . 

Se quefio dolce mal mi nafie , e viene 
Dal dolce ben da me pur dianzi feorto , 
L'alma non vfa à fentir tanto bene ’* 
Come non feiòlfi il fubito conforto ? 

Se forfè jlmor per darmi maggior pene 
Tqon oprò all'hor, ch'io non rtfaffi morto . 

Fu certo quel tiranno empio , e crudele , • 

Che fippein un temprar l’afcentio, e’I mele 

Mifer m'acorgo ben , che quel protervo 
f^tfifaruiut ru'hà colto al laccio, e ignaro, 
( E qual fugace , e temidetto ceru o /l 
Fuggo piagato in damo il colpo amaro. 

Ma com e ardirò mai chiamarmi fervo 
Di lui ptr un J oggetto così raro i 
Che.fcejòin noi dato [Iellato chioflro > 

£ miracolo , ehonor del' fecola tifo* 4 
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Uh t ptr Dio non fa dienti, ch‘oàa>&afcolte 7fon tì coprir' a me t che ben m‘aeeorgo , 

Sì ttm eràrio ordir , doglia fi infittii, che noua piffion nel cor ti é Aiti , 

Stili te mie doglie qui cbittfe , e fepolte , Ma la cagion di ciò però non f cor gè. 

Nè le poffa caper credenza humana . perche la vuoi tener celata. 

Che quando habbia tentato in van piu volte -U quello Floridor di pianto vn gorga 
Di far sì [ciocca oppinion lontana , Difiilla [per la guancia delicata , 

Fia quefia fjtada al fin fola il rimedio , ^ Lo conforta Filardo , e gli occhi belli 

Che mi trarrà dal cor fi duro affedio , Coll in gli afiinga , e pregai , che fanelli , 

Mentre tutto affannato , e lap ìmofio t Con gran fatica il gioitane , e con arte 
il bello innamorato Floridor o , Ul fin ne caia ma rifpofla tale . 

Cefi disfoga il Juo pdfier 3 fòcofo, \. >\ iu Deh fu tgi amico il mioconfortio, e in parte 

E dpnar cerca al gtaA martir rifioro , ,r- 7qe và ìonran dal mio propinquo male, 

il caro amico fito dubbio , e gilafò Quello indegno figli uot del buon Situarti 

Di lui , ch'era il fuo bene , ti fino thefoto, Lnjciar dtiiina U fino càrcer mortale ; 

Sopragiungendo in fretta à fìtoi tormenti, Ver non efierd alcun mai più veduto 
Gii interrompe le lagrime , e i lamenti. Brama in sì verde età donar fi a Tluto . 

il caìpefiio gli orecchi al gorgon fede , Ftfjji'i pria , che'l duo', forte , ol ferro audace 
Ondici fi figga , e con afiutia bella S doglia quefio caduco , e fi agii velo , 

Coire al defirier con frettolojò p.ede, E la cagion , che turba ogni mia pace 

Ed' ac conciarli il fren tnofira , e la fi Ila. ■ 7{on n doler per Dio safiondo , e telo; 

Maindarno di celar, s'ingegna , e crede Ttrche l'alto penfitr , che m'arde , e sface 
Quella pia paffion fiera , e novella, } d'eccellenza tal , ch'io noi nudo; 

Che Fi lardo giùngendo il trotta molto . Badati di Jàper , ch'efca di vita 

DaCeJJèr fuo irasfigurato in voltò,. V n'altua troppo audace , e troppa ardita, 

Floridor pareacosìgran fallo Tfo» fofpirardel mio fiato dolente, 

L’htuer. levato il fuo penfitr tant'alfo - Che voi ragion , ch'io fot m’àjftiga , e fera. 
Che mentir più , che può celando vallo fi Tff mi duoi di morir , quando la mente 

fàil vifobor i'offro , ber di color dt firn alto > Morendo re far dee fiielta , c fine era ; 

E danna , e fi colpevole il (avallo Ma JolmLaggrartail cor ,ilj fi . poffente 

Del fuo partir , con Canoro fu affario i / Moire à putrir tanta a folciti a vera , 

Ma l'accorto Filar do era ben certo , E fia diufo il jtQfiro amor interno , 

Ch' un danno egli bà , che voi tener coperto . eh io mi credei , ch’efftr doueffè eterno. 

Stuppifce il buon Ditteo , qua ndo c o m p rende ; Con quefio il doior (refe, c'I cor gli fi tinge 
Che così Floftioi celar fi vole , sicché raddopia in liti fan goffi a , ci pianto. 

Che pur fempr cigni mal, che'l cor gli offènde, L di ta nto martir Comico c. ngp , 

Cgui penfier rdanifefìar li fittole ; Che nel evi piange , e duot/àtfmtre tanto ; 

l di tanta pittò fi anima accende , Ma la di lot pietade hor mi cqn/h inge 

Che più , eh' egli non fd, fi lagna, e duole. Quindi fiutarmi, e ponerfii.cal canto, 

E non fipuò tener dt non gli dire , Come poi fi fitmajjc il lor martire 

Deb Floridor per Dio non ti coprire. Faro ne Caino à chi m'a folta riire. J 

tL Fl'ìfiJE. Siti CyAUT-Ù OTTUSO. " 

Del Fio, K 
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Tanto pregò Filar d ; il gentìt figlio 
Dì ■Sihuirte , cl/ei'gli apre il fio 'et reto. 
LQ ftìN flirta y e gUdd fpeme , edonfiglip •> 
Ei u+ihe torna auto à la ginflra lieto:; v; 

7 & toglie Granfi # in Sempiterno tfi^lro v 
Manda il Tractrn guerrier poco difereto 
ranno inficine à TOr aiolo , c del Duro 
Mirano il Tempio fiuiftofo, e dina . \ . 
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V'k \ animi pii li & Ma che dich'io , sì Fami citta flende 

llfiovalor ,cb’in morte anco il mantiene, 
t,epiujc i Tot che l'huom tutto in sè non fi comprende, 

Dii M ,ch-umir*n £** “ , 

E in cambio a lui mego sèfteffo rende ; 

•piffero in terra? ‘ Onde sé l'un di loro d morte -piene , 

qu m*g- £ ^UviHoinMcomknchtm'*,. 
gior^quai benefici i j^' unamors \ poffente , è sì gagliardo 


i j ih» 
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*Ad huomo notò il Citi largo dijjerra ? 

% ^ftSTvvA i. 

Sol la cara vnion de iveri amici , 
iti pince Tempo , nè fortuna attorta. 

t r WUX 

Bobba epici ponno , e libertà lem» \ hyt 

M'àlihefiro ietèàf no&pon'ìtkcàrèf''* '* } 


L’un vrrfiYaltro d'animo sì pio , 

Ben in cjuet tempo ejjer douea Filaria , 

£ Floridor di cui fcguirdefio. 

Il damigel , c’ha ned leuato il guardo 
Troppo altamente , e'I giouenil defio , 

Tabe a 'yirgogna hduta , che'l fuo martire , 
7^o n pur ad'aftri , à sé brama coprire . 


0 beati color )ti&' dfreftr'ì'n fòrte Con tutto queflddt fin cbiufi noi tenne 

Tanta felicità le' Stelle al' Mondo, ‘ (Con/ udirete ) al fuo compagno caro , 


Pire fi beh corre'htdùe varia la forte , l>ualvi narrai , ch'a confilar lo penne 

L’M ni or fd cC ambili èèrè Weflà , ò giocondo ; Con gran pietà del fuo cordoglio a maro , 
Nè cbfa è , che tormento à Cuna apporre , E là metà del filo dolor fi fi enne , 

• Chtrìón faccia- dotèr di cor profondo ( Bench'cdi fior noi dimòfìrajfè chiaro, ) * 

L' Jtmico , e fe rie'l’uh pia'èer 'fi prima , ' Dilli di lui che ftaua addolorato 


L’altro il medefmo beli fruì fie , 'è proua'. 

Trouaftquel dà graue affanno oppreffo 
HaUet ìt cor ,come taFhora accade j 
E’I Caro amico' fiiO per amor cteffo 
■Lavitaefponnon pur la fieni cade, 

E la metà del mal gl’ihitòla fptffo 
Con l’aiuto , \bé' può , con la pietade . 

0 che dolce tfogar Palma dolente 
Con chi del fio dolor cordoglio finte . 


\ 


Qy eli altro di tal gatidióhi colmò il petto , 
Che ne monta fi nol diceffe altrui, 

E ritrouando vn fio compagne! Jìrcttò 
eli lo dtji f pre ,ene fà parte a Ini ; ■ 

E con quello raddoppia il fuo diletto , 

Che’l ben , cb'inpnjentia fi gode in dui , 

E fi d'alto piacer uouo guadagno , * *** 

TiouMdo il ben riel'ctir del fio compagno,- 
."5 


Ter la ferà rifpofla, che gli hi dato. 

Tutto dolente à la rifpofla dura , 

Che dica per gran doglia di morire , 

Lo /applica Iti ardo , è lo fiotigiura , 
C'homai quello fio mal pogha feoprire , 
Dunqj , li dice , il naflro amor non dura 
almeno in fino à Pnltimo martire ? 

Tu divi che finir tua morte il deue, 

E par mi/ eh' ancor vino il vuoi far breue , 

Ter che non feopri à me qual cafi [Ir ano, 
Vfpuellamente al tuo penftero occon c ? 

Ter che il giuiitiotuo già fàggio , e fino. 
Stólto boraci fermo in tal fcìoccbe'ggù notti 
Che lafciar bramili viuerlicto,c h umano , 
Jf'te medefmo à vna vii morte efporre ì 
Vn idcr dei chi te d'uccider brama , ' 

Non à tefleffo tór l’alma , e la fava. ' 

K 2 Se 
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Se forfè ni cui; timer t ingombra fi petto „ C;asìdjfieegli , e al giouenetto amarne 


'y r*T ~ b~ 'f, tu 

iprg ìj pur il i or tufi d'ogni fof petto , * 
£ rerfj [opra me Vieto il peccato , 


H J. ur \\ V * '* COllCtl. 

' }{ modeflo fàittìàl, come importante 
Dcfit{o fòfiìfmp amorofo affetto , 


Cb io l e npr fei , A? ct/pd /« tefiannulla# Tingendo ai refi or l'b umide gote, 

E poi g;uar ì , he >:c fiptui nulla. Qfitfle aperje al cor fi ito dolenti note. 


5 ’a « c o <T entra* nel m arti oliata , . ;n , M 
’K™ ri da il cor fràtann.QoaUferi^ rtU . 
Cheti f alienti il numero i> finito . , 
SÌ, che de la vittoriati differì ; 

Di partir quinci è facile il partito ; 

Sia» del finto ptnfier gli effetti veri , 
bia i,on irdo, cìye'l cor Caffi ligga quello , • 
Che hofi ehm, cfli pria tanto ricbicfio . 

Dib fi per altra, caufia c sì poffiente , 
L'affanno fin cui di frefeo entrato fei t 
Cin si l'ingombra l'animo ,ela mente , 

Che t'occupa t'hon cr , ch'acqui flap dei , 

Ten he non apri , e sfoghi il cor dolente 
^4 v. fi. tb.it fusai ben tclfiio noi direi ; 

E Jc potrò , e [oprò do* arti aita ».. . 

Fece p outa la mia per la tua vita . 

Terchc non feopri il tuo nouo defio 
Jl la iwfira / incera antica fede ì 
Cià ibe t'ha urti fpiegato il peri fur mìo , 

Se meprcmeffcil duol , circi tuo cor fiede; 
"bfoH fi conferua in guifa tal ( cred'io ) . 

La vera legge d’ami li ria in piede ; 

Deue vn amico à C altro aprir il petto , 

£ mi flrarglt il fio cor fen\a Soffietto. 


:id 
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Tiaceffè à Dim, thè mai fiffHrtzé tene , 
Venendo il padre mio, vepHfofa?» 

0 fe pur io douealajiiar Micene , 

Fufs'io rtflaro pria per miti ben dee 0 , 

Che non b.urei veduto ( omffiòtal pene ) 
L'alto fp.cndo > del regio J angue Grpco, 

Tfè per trottarmi msì buferà' firté 
Cercbem darmfifioxff munta a S morte, ; 

La fingolar beUìdwnt i$ twi 
De l'eccelfa figli ufila. di Cjeardo , 1 
Così po fieni fisa ni affo al mio cor guerra# 
Ch'ejfrimer non potrei cordar fi, (? ai do ; 
Da che per pormi il mio definì fiat terra 
Alì fc driìftar nel. (no gran fine il guardo , 
Vf P‘¥ fcg u * >' fbfi duol l'occupò tanto , 
Che. mancar le parole , e crebbe il pianto . 

Fgfia Filar do attonito , e [contento 
Di lui non meno al fero anauntio, ch’ode j 
Quanto sà, che nè ingegno , nè ardimento 
Tuo al gran defio giouar , cbt’l cor gli rode . 
Nè dee nel fuo fitper far fondamento 
Che iui non vai nè fittimi , nè frode , ' 

E quanto fpera men donarli aita „ 

Tanto dubita più de la fitta vi fia % 


Sai pur Flondor mio , ch'appreso amo Tenfa, edificane hor quella enfia ,b or quella 
Tutto ciò, eh’ egualmente ami ,& appresi» E non sì lofio à F Under rifponde , * 

E quel filo ac cari so , adoro , c bramo, E mentre (là, fbfptfo , e non fanello. 

(b io sò, che brami , adori , tir accares‘i L lori dot verfà in maggior copia l'ondei 

Et per contrario à morte odio , e difamo Che vede ben , che quefF empia nouella 
C iò , che difami à morte, odii , e diffusi; il fido amico fao turba , e confonde , 

Del tuo ben rido , e del tuo mal mi doglio , Ma l’accorto Dituo con pronto-auijh - 

E in ogni caffi accompagnar ti voglio. Tofio cangiar gli fi quel pionprmrfa 

il i A >. / Come 
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Come c'haucffe più di pianger yogfix , 
Sforai fuo cor per non gli dar più pena, 

E del nono dtfir , eh' in lui germoglia 
Con fronte fenerife alma , e fatua , 

Toi d’jfe. Dunque Amor regge tua voglia l 
Tfoutllo >Amor tua libertà raffrena i 
Che folcii di me prenderti gioco, 

Quando narrauail mio amoro fi foco , 

Tronti turbar , cb'inufitata , e nona 
Ti è quefìa piaga à me filita , e antica , 

Che mille volte io n'hò fatto la proua , 

E sò quanto malfa , chi fe n'intrica ; 

T^é per ò in tanti affanni il mio cor troua , 
Così la forte al fuo deftr nimica , 

Che , vinto da la pena , e dal martire , 

Ter diffreration cerchi morire . 

lo sò ben Floridor quanto ti preme 
Su due cofe imponibili il difi or fi , 
Cbede'vna , e de l'altra hai poca (freme, 

E però finir brami il vi tal cor fi . 

La prima è di fiacciar l'alt e , efuprtme 
Foglie , e di porre al nouo ^ tmor il morfi ; 
L altra è (fe pur ti reiìi in tal tormento ) 

Di configuime il defilato intento . 

Se ben Amor non voi vdir ragione , 

Vuò , che le ragion mie con pace af colti ; 
Scaccia ra poco dal cor la paffione , 

£ comincia à penfir doue ti volti , 

Vedrai , c'hai fiocca , e vana oppiatone, 
C'hai fallaci penfier nel petto accolti , 

L" amar Jen^a ffreran %a è coja vana » 

£ ben fai quanto eli' è da te lontana • 

Tenta vn poco il tuo cor , poi ch'anco il piede 
Tfon vhà fermato ben l'empia radice , 

C he, quando nel principio fi prouede , 
Ogni flato fchiuar puojji infelice , 

E poi fe Amore imperiofo fede , 

' Tgè di fot ciarlo à la tua mente lice , 

Tenta ogni via per arriuarne al fegno t 
Tòma che di morir facci difegno* 
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T u fe'il più bello , il più leggiadro amante. 

Che fi poff a trottar da l'Indo al Marni 
Tiù valorofo fili lo , e più preflante 
Tfon fi può immaginar di Floridor o . ì 

OÌtra le gr a tic in te celefii , e fante , 

T u fei ricco di gemme , e di te foro , 

E fe ben non poffedi Imperio , ò Regno 
Ali» enne fi, quanto alcun altro , degno . 

la tua fiorila età , la tua beleggx , 

La gratta , la virtù >l' ardir, e l’arte , 

La cortefia , il valor , la gentilezza , 

E ogni altra degna tua lodata parte; 

Totrà forfè in colei , ebe'i tuo cor pregia y 
Sì , ch'otterrai de la fuagratia parte ; 
ffon parlar di morir Floridor feoga ■ * 
pai de la tua Fortuna effrer tenga . 

Seruirla ti conuien colatamente , 

C H f. troppo vn’alto amar perieoi porta , 
Ma f copri il tuo valor sì chiaramente. 

Che refi ogni altra gloria occulta , e morta , 
£ fa , che'l grido tuo l’orecchie lente 
De l'inclita , e reai fanciulla accorta , 

Fà , che le fu palefe il tuo valore , 

Ma non il nome tuo degno d'bonore • 

forfè che la tua fama eccelfa , e dina , 
Teruenendoà l' orecchie lUujìri , e altere » 
Deflerà in lei qualche fcintilla viua 
Di de fio di cono f erti , e vedere . 

Credimi floridor , chsl'buomoarriua 
Sol per tat firade al fin del fuo volere , 

Sol per le vie de la virtù s'ottiene 
La felicità fomma , il (ommo bene . 

Dunque per non mancar dal proprio cani * 

L Di far quanto fei debito à te fleffo , 

A finga da que fi' occhi il trìflo pianto , 

E comincia à jfrerar lieto fucccjfo , » 

£ ritorniam nel campo à moftr^r, quanto 
Tuo nel tuo cor l’alto pen fiero impreffa ; 
Efcano hoggi da te prodezze tante , 

Che ti poff a fferar felice amante . 

Quefie 
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Quefle , & altre ragion di più valore II Trencipe lAliforte era U guerriero , 

Di {Te F -iiardo al gioitane dolente , ' > Che vinti i Cauallier Barbari banca. 

C begli van ccnjolando il mefto core 9 L'vn pojjedea di Ter fu il grande Impero, 

E r acquei a ndo la turbata mente . L'altro di Siria il popolo reggca ; 

Mancandoci poco à poco ilfuo dolore , Cadde per tergo f ^ifrican Ri ni ero , 

E iijcfpirar piu raro , e meno ardente t jl primo nello feudo vn Sol tenea , 

S tiheprejo vigor lena la faccia, Vn falconil fecondo , c per imprefit ) 

Ra fingagli occhi , e l caro amico abbraccia « Riuierportaua vna facella accefit • ' 


Qual gli {effe rifpofla , e di che forte , 

Ter l’obligation , che gli bà infinita , 

Ben fi può giudicar , quando da morte 
Ter lui conofice batter faina la vita . 

Chiuje à ifoffiri , e al lagrimar le porte 
La guancia torna bella , e colorita , 

Gli ere fu il cor , gli torna il primo affetto , 
Che di gloria acquiflar gli accendea tl petto , 

Come fior languidetto , chabbia il crine 
T eputù chin fiotto vna lungba pioggia , 

•A l'apparir del Sol le pellegrine 
Foglie raficiuga , e'I Ciel mirando poggia ; > 
Così ferie bellcg^e alme , e dittine 
Di Floridoro , ò in fimigliante foggia t 
Toi cbe'l piouer cefisò degli occhi , e infieme 
Godei e i rat de la n Quella fifeme . 


T 


Giunto fra tanto à la fiuperba Uffa 
Col fino Filardo ilgiouene poffiente, ^ 
V ariopenfìcr quefio , e quel petto acquiftàì 
E comincia à mirar dinerfimentc 
Che Floridoro à la gioconda vifta 
Di Celfidea tutto mancar fi fiente , 

E mentre il buon Ditteo la gioftra mi ra , ! 

Egli fui palco in lei le luci gira. “■ 

Ma'l compagno al fuohonorminiflro fido 
Dal dolce oggetto fino finitola , e fiuta , * 

Tal che pur viene ad occupar quel nido 
Cbe’l Re di Creta accomodar deuria . 

L'vltimo dedicato al Re del lido 1 *’ I * : 
Venereo fierue à la fua compagnia , 

Ter cbe'l Re non hauca pojlo in lor vece 
filtri per farne il numero di diecc , 


ol 
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Queìla dolce foranea hebbetal fiorai M fino nipote fi tronafife in corte , " 

'Xslgiouenilpet fier damor acccfio, Tarlo di Tolinide il gran Sicano , 

Che nel petto il viger crefce , t rinforza’ - ; ' E’I buon Griante anco in re c chicca forte , 

E l dolce vifia à i primi bonori è rtfió. enfiarla in vece lor calar al piano . 

Già non voi più tardar , ma altier fi sforma > Mal ritornar à l'vn vieta la forte , ' " 1 

Di r acquiflar f indarno tempo fifefio y,* ' L'altro gli bi fognò mandar lontano , ~ ; 

Altier lo rende ^im or , belìo , e gagliardo Con molta gente alcuni giorni inante 

Tiu che veduto ancor l babbia Filardo . In aiuto , e infauor di Ri fintante 


montat o à Caual contenti , t lieti 
Ala più Filardo in faccia , che nel core 
( Ch’era vn de più prudenti , e più dificreti 
Giouani , e teme a il fin di quello amore .) 

E ritornar on taciti , e (terni 
jl la gran moltitudine ,a’l romore , 

Doue trouar che del collegio frano 
Tre Cauallier caduti erano al piano,; \ 


Loda il gran Rf ,lodanl'altcre (/{aadre * * 

De Greci Hcroi la bella coppia ardita , 'A 

E Celfidea con la Regina madre ' 

Le dà loda non men rara , einfinita . 

Le belle (foglie candide , e leggiadre ' 

Ogni occhio guarda , & ogni mano addita, 
Ediftper chi filano i OaudHieri 1 

. Braman non men de Greci jforefliéri . ' ’• 

La 
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l a bilia gìoflra , e chi n'ottenne il ramo 
jtltr oue io dirà poi, e ,>or me ne fitia 
Rifardo che và al T empio tUuflrt , f finto 
Con la fu a bella Od vi a in qompagvia #u ^ 

E con quei due , chele vanjhupre à canto, 
Colmi nel cor d'inuidia , cgelofia . 

"Poi i he fur vìn ti da.Ri fardo egregio 
Onde troppo la Doma il tolfcin pr(gio ... , 

Giunfero vna mattina ad vita croce, 

'Che’l [enfierò in due fluide cUpartiua . 

Et ecco rn grido , vn<? dolente race 
Dal deflro lato al loro vdito arriua . 

Tanfi Rjf.h do il Juo deflrier veloce 
V cr quella parte onde il romor venuta , 

Tra DÒ) Ila. c i due guerrier non manco 
Spronaro inaiati à lor deflrieri il fianco , 

Nè mi Ito andar che fiorfier di lontano 
Vna Donzella à vngroffo pin legata , 

La qual piangendo fi lamenta in vano 
T ùtta rojfa nel vifo , e fcapigliata . 

Rifardo che gentile era > & h umano 
Corfc ver la Donala addolorata , 

£ fm tritato la mano al tronco flefe , 

Ma in qitefio vn Cauallier lo fopraprefe . 

Vn Cauallier che fluitatiti nafeofo 
Trà va de piante à l'arbore vicino , 

£ fcop'rendofi altero , e difdegnofo 
TJonfiioglier , gli gridò , coflei dal pino ; 
Tfon effer Cauallier ver lei pietofo , 

La fiala flare , e torna al tuo camino ; 
Terche potr etti alti fi togliendo il laccio, 

T e pontrmeco iti più grauofo impaccio . 

£ tuttauia dicendo , e minacciando, 

Terche Infardo al fuo gridar non retta » 

Caua dd fqdro il fuo tagliente brando , 

£ gli [gnu vn gran colpo in su la tefla . 

Ri fardo , che lo vede fulminando 
Calar , loffia la Donna afflitta , e meda > 

E ficca vn fallo , à fin ch’egli noi gì ugn $ , 
Loft, udo imb) accia e aneli 'ci la fpadaì pugna . 
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Stirpa d\r. altro la battaglia cruda > 
Comincia no, e ài gran colpi che fi danno 
Harquincfkor quindi in fin /opra la nuda 
Cai nè più voli e ti t itrouar fi vanno . 

Già per timore Odori a hor trema , horfttda , 
Che nc riceua il fuo [{fardo danno. 

Intanto vn di quei dua dijuoglie, e /groppa 
La Damigella , eie la pone ingroppa . 

T remaua ancor la Donna, come foglia 
Ter la paura del guerrier villano , 

Ch' vn' altra volt a ancor fe la ritogliti ■ *' 
Ter tormentarla à i Cauallier di mano . 

Mail pojfente Rifiardo,chà gran voglia 
Di cafligar quell'huom crudo , & infuno 
*A tal partito gùl’hauea condotto % 

Che cominciano à rimanergli fitto . 

Gli hauea tolto lo feudo , e l'elmo aperto 
J n quattro parti , e rotto piaflra , e maglia j 
T utto del proprio /angue era coperto , 

[osi il guerrier lo ftre , e lo trauaglia ; 

T al che'l mefebin di fua arroganza in merlo 
Terdèla vita infieme > eia battaglia , 

Mifer , ebe non fapendo fi conduffe 

Con tra vn de buon guerrier, ch'ai modofuffe, 

Rjfirdo quando feorfe il CauaUiero 
De la fua età condotto al fin amaro ; 

Rimifie il brando, ejimontò il deflriero , 

£ così al lor viaggio ritornaro . 

Odoria poi , c b'àcauaUor fi diero , 

Tre góla Donna à farle efprcffo , e chiaro , 
Qual fdcgnofeco il guerrier morto baite 
Terche à quel pin legata la tenea. 

Diffida Donna', io mi venia mandata 
, , pala Regina de le genti girmene, 

Cbeda la/uaforcUaèaJJediata , 

£ fila vna città per lei fi tiene ; 

Dotte con pochi mifira è /alitata, 

Etnche di riparar fi hà poca fpene 
Da la firella , che con genti tante ^ 

L'affale ogni Lor , che detta è Rifi mante. 
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La mi a Regin* opprcffa da ogni Iato 
S etre tornente mi fece vfiW fuori -, 

Terctfio troni alcun Re benigno ; è grdto , 

0 Cauatlier che tenga in fuo favore, 

E la riponga nel ptimitr fuo flato , 

Nè vaglia d R ifnnante iljtro valore; 

Così per lei fruir ta fìrada prtfi, 

E vidi , ecaminai molti paèft . 

Ma non hò ancora vn Can affi cr potuto 
T rouar , nè fé t b'à Itine vòglia gire . 

Quei che le han dato in fui principio aiuto , 
Di perder fatij, hcrniegan di venire ; 
filtri tt aiutar lei fanno rifiuto , 

Ttrche di Rtfamante aman l'or dir e, 

Ornano il fuo valor , l'audacia , e l’arte , 

E firn con tarme lor da la fisa parti . 

On f io , poi che più giorni indarno errai , 
Qutfl* mattina à lei fa età ritorno , 

Quando per mia difigratia m'ituirhtrai 
'Nel Cauatlier , c'hoggi fu tolto al gtornó , 

E che veniffe meco lo pregai , r '- 

Ter csminarfecura fogni fremo ; *•’ 

il CauaUier fingendo corti fa 
Accettò il prègo ; C cavalcammo via . 

Quando giungemmo oue ta via fi parte 
In due fender , eh' a dietro babbiam Inflìtto , 
Riuotge il freno ex da ta'di ftra parte, ' 

E non feguetltamin ,'chaiteà piglialo ; 

Io lajfa , cheto veggio ir in diparte 
Ter altra via di tfutl , ihel'bò auifato , 

( Dei viaggio <f yAr menta à pieno tvflnttta ) 
S marita reflo , e mi conturbo tutta ; 1 

Totto tit afferra il cor con gran ragione 
Timor^h'éimouer ptfi al mio boaorgUtna , 
Tur , fingendo penfarne altra cagione. 

Gli dico che la gradaci falla , gremir , 

E che feeon voi eff'er mio campione , 

Se nonvuol venir meco allasnia tertd , 

Jn libertade almenmi tafli gire 
{Come età } fida , t'inh tàmia fegititr-. 
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Ma quinti. veggio , ctriprcgar non vàie , 
Che m\ r reti per teredini , e vi inaliti . * 
Ter lo fikgne , e la doglia , chem’ajjattè 
Leuo dolente al Ut! Ir flride , è i pianti ; ' 
Lo befltntmio , egli dico tanto mali , 

Con tante ingiurie , e vilipendi] tanti , 
Cb'ei vinto da gran [degno , cheto prende 
Con furia del drfhier mi getta, e flendt. 

Toi [monta dùciti gli, e per lo cifri mi pigtuf 
E tutto il vifo mi percuote' , è filaci h ; 

E tnenrte egli fui batte, e Pii fa piglia , 
’N.?* V n * ottener de la mia lingua taccia. 
.Ai fin rrà fe medefbto ti configli* 
Diitgarm à quei tronco ambe le btaccu , 

E non sò donde , tolta vna catena, 

Tutta à quél pinoli legìt , e m’incàtcttd . 

Di flagellarmi credo biuta per, fiero 
vd mora vn pegtfi , e poi còsi tafcijrmi f- 
Quahdo fimi frenar più d'vn definirò 
Da rei-, ch*à tempo futte à liberarmi • 
Ond'ei teftolcuoffi del Jenturo ' 

Ter ifìàrs' alcun veniffe à trami 
D alleine man , ( mipenfò) tmd'tflfcfiò X 
Eff'er vi può da che giungcjte llreflo . ' 

% f» f *u 

Così diffe il donna » e poi riefriefi 
I Cauallicr coti fufpiict preghiera , ' ‘ 

Che volrffcrd andar [eco in difife ; 1 
De la Regina fili , perche rtou pira; 

Che per Pàlio valor , eh' in vn com prefi'. 

Di tutti infteme poi , tanto ne (pera 
Chef vanno à còlei , citi Ha lo- dice , 
Rimamrà la vinta vincitrice. \ v ’ 

1 CauaUi&rifpofiro à Graófa , V * 

( Cosi la Damigella era nomata ) 1 

C b effi anderian sì come ella diuijà ' 

vid aiutar la terra affé diala } 

Ma che volean gir prima ad ogni guifa 
In Delfo , cucia firada bauean pigliata / 

< £ come flati al [acro itmpio fièno , 
ìBnderan poi ton ici nel Regnò Armeno i 

L* 
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La Donna gli rlngr atta Sommamente, 

E d'ir anch'ella al Tempio fi declina , 
Ter intender dal Dio biondo , ducente 
Ciò t ch'ejjer dee de Calma [ha Regina • 
Così d'accordo (pronano egualmente . . > 
1 lor deftrieri , e tanto ogni vn ramina , 
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La fplendida muraglia intorno intorno v 
Di viuaci carbonàii fiammeggiaua t 
Che la notte non men , che'l chiaro giorni 
L'aria tutta , da terra illuminali a, 

~ Di fopra effe r coperta <f ogni intorno 
La machina dargentofi mojiraua; 


Cb'm breuefuroin Delfo ,eal Tanfi» finto Le porte erari dauorio , e d’or 1 ontefte * 

Con figure dintagtio almo j e celefte. 


. Ciunfer , da lor defiderato tanto. 

•Era l'egregia tucomparabil moie 
Contpofla di celefte arcbkettura , > 

Ben degno albergoadgrannunu del ioli 
Di ricchc^ga , d intaglio , e di (battuta* 
Tutto d'oro, e di pietre elette , e fole 
il tetto fplende , e le fiiperbe mura , 

Il p aiuta tuta y ie colmine t di fregio 
Son tutte gemme d'ineredibil pregio . \ i 

appaio n ie fèneflre attende fante w 
.Tròie colonne lor d’incTtta jìima , 

Che fmbr ondi finiffimo diamante 
■Tutte d vn peggo effèr dal piè à la cima 
Le bafi oste fipo/antmte t piante 
De la feconda ferie ,e de la prima , 

Sono iniagliatò coti fottìi l nuora -> 

Di figure, e fogliami- effreffì tn orò .> > 

Sporgonfi in fuora i ricchi capitelli , 

Sopra cui di rilieuo ajfifi fiavfi 
Vcggpnfi più fanciulli ignudi , e beiti -, - 
• w che paion imamente imi pofarfr. 

Qfefli vn frffon di (malti y e di gioielli • ^ 
Da gran giudicio accomodati , ejparfi , 
Con mani foftenean per ogni lato , 

Che cingea l'arco dal balcon formato • 


Scolpito ap par -con fomrna indulria (fatui 
il biondo Dio , ch'ai fier Tithon s' oppone, 

E lena al Mondo i morfì empi , e nocini 
Del venenofo , horribilc Dragone . 
Sembrano il cauto arciere , e'I ferpe dui « 

£ in sì beiratto ftà contra TÌtbone 
C pollo, &'opr a Carco tanto bene , 
Ch'altro à la ver ità non fi appartiene . 

Rifar do, e i froi compagni (lupe fatti 
Beffano vn pegT'o «contemplar di fuor e 
Quella fabricaiUuftre, c quei ritratti 
E iodani' architetto , e io fruitore , 
flutti’ opre , e quei lanori si ben fatti 
Con tante gtmmedi vario colore. 

E poi che’l tutto affai di fuor miraro , 

Cid fcefi de i-deffrier irei Tempio entrato • 

Dentroil facro , forno fo, ampio edificio 
Era non men > che fuor lucido , e bello, 

E non men diriccheg^a , t d'artificio. 
D'egregie pietre , e d'opre difiarpetlo; 

E di figure, t' bau dìa rfo officio 
7qel muro tfircfje in queflo lato , e in quello 
Ter tutto oue fenefìra non appare 
Splendono flatue fontuofr , e rare . 




Vedeanfi intorno il tranffiarente muro 
1 me fi tutti figurati in oro. 

Sei di qua , fri di là fiolpiti furo , 

Di color vari j , e vari j di lauoro , 


Sopra r ordine primo era il fecondo 
De le colonne di artìficioreguali , 

E’I tergo fopra quel , non men giocondo, 

7[on men ricco di gemme orientali . 

Gli è ver , cb'vn fregio bianco , e rubicondo Dal deflro lato vn'huom forte , efrcurO 
Di perle , di rubin , di gioie tali ; Fffireffb appai r , che primo era di loro , 

Tra tvn ordine , e l'altro era dipinto , D'elmo , di feudo ,ed ogni jpoglia ornato. 

Tutto 4i lauree fronde , àgli orli cinto . Come guerriero à l'arme apparecchiato . 

Del Fior. L Tcrcbt 


c a n i a; n-:o n o. 

Terese nel fin del Vernò à la battaglia ; Vn campo di beiii (fi ni 'a verdura * <«:. d : I 

£/cr /i faldato pratico ,& cjptrto ,v Erad coitili per ordini riciìiòi-ìvu - -i 

f Eiifigna il Alarlo l’buom di forte nidglioy, lnmt\o àu,ui fi / copre id.fiyitwa ;'T 

£ di piaffra fimjfima coperto i 1 D.mjath ofà ,éGb$girt*ntadìtw fi v.ì 

Tropmquo à quello , ingombra la muraglia Gli finge. intorno it capò la fcoicura. O 
/^n Contudin , ike’l capo haueafi.opo.iqi, CJrlanda , non dirofe;ma di limi . > v.': I 
Conxabb tifata barba , e crin negletto \ jy.^Jdd radar do al fianco ;e tienla. folte ador.cn 
Torca rn pafior d l'babito , e d t' affetto . > Con ambracani , f l'berba mira , stronca . 


kA piedi fuoi , ch'ignudi egli mofhaua^'/^x 
Sino al ginocchio , ma capra giacca , il 
Che con granedolor languendo (latto, \ \ 

E due capretti partorir parca . 
ì'na Sampogna il pacarci fonatta , . I 

' E per quefla figura sintendea . \ 

i Lfidp rii i qua ndo il pafior lieto , . e giocondo 
V Conduce al pafio il fuo gregge fecondo 

Seguiti* appreffo rn giouane d’acerbo: ,ijl 

Età , nel: rifa fiefeo , e colorito ; 

Tutta è di fiori , e d'or vaga > e fiiperbo a 
la (foglia; -ond'era infino al piè relitto 
T arèa che fofje in me^o rn prato a (erba , 
Di mille por da Zefiro arricchito . . j r 3 .) 
Spira dal fuo'òel crin fioatti odori > i • i 
prefica ghirlanda di leggiadri fiori.. ) > > 

D'berbe odorate , di rofe, e di gigli, l 
Di riole , edificanti hd le man piene ; \ 
Gli aurati panni (moi bianchi , e vermigli 
Lieue aura intorno follai andò riene . ,‘G 
Che'l leggiadro gargon fi raffomigli 
fil Maggio par , con cui ben fi conuiene ; 
Tant'herbe f tanti fior , tanti ornamenti 
Mo firn» del Maggio i dì ragfii ; evidenti * 


Dir rotea il Giugno ailbor^ che ne le apriche 
Campagne ilfien maturo il VHlan fiega a 
Kn' altro dietro luiitbionde finche 
Triglia del grano * el da fio in anno,, 4 piega , 

£ con queffeimportanii fue fatiche, C 

Con tali effetti e (fere il Luglio {piega, i 
Dal Sol Li fà rn cappèllo in tefta feudo , 1 
£ fuor che'l, fianco tuognkparte è nudo'. 

L' ritma effigie* ch'à mandritta apptfir*^ k. 

Era rn'aiiro buoni pur nudqfiome nacque. 

Il fianco Mie gli redea celare \ 

.Dm pannolin , come al tnaefiro piacque;. 
Dinanzi rn bagno Mfrcfibe onde chiara 
Taref lauarfibi qtfci{e iofipidoacque ; ni 
Con la delira yna taìja «lUbrQ tHnc, ? 

Con . la fmiffra il pannolin foffient [ \ 

Coflui fche fitibondo il firefeo forfo • rj 

Ingoiar ftmbra , e. bagnar piedi , e braccia, 
L'^d goffo por , quando con talfoccorfò. \ 
L'ardor C annoiaci’ huom tempra, e /caccia. ; 
L'altra metta de fi afro , oue\i fiofiwfpL 
Seguita il Sol flaua da l’aMa\facù++ 

Ma ( aria troppo , fi paffar lafciaffiì. 

M{ù fii mtfi pria, che mi pofafii* *;> 
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tsiRGOMET^TO. 
loco [acro , e pio de i chiarì ingegni 

*KTsin »f f>; ■ ^0^/ìi i? ir •/ 


7 (pó jmV àncor* Wt/e Rifar do il fiore. l * 

5 apollo dà rifbofta à bvoti degni , *. . 
Fdoridor de lagioflra è vincitore . ‘ 

ro»ir da più lontani Regni • 
.ConF/widor Filar do. M de d amore 
C elfidea per lo figlio di Siluafte , 
Gii.dàJa gemma ve quei ranno in diparte. 
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CANTO n 

Vn ruflico contar fi vedrà pai 
Oprar fi aiutici nel nobile teatro^ 

E dimoiar gli travagliati buoi , » 

Che dietro fi traheuano l'aratro. 

Eran tutti fir acetati i panni fuoi , 

U color del [ho vi fo è bruno , edatro 
Sii la chioma , c’bauea difitfa , e corta 
Ter lo vento vn cappel di lana porta. 

Con ia mandtflra l'arator tenia 
L'aratro , che tiravano quei due 
Laffi animali , e nel terren [colpia 
Con la finifira le fatiche fue • 

II [angue che da le punture vfeia 
De l’uno, e l'altro affaticato bue , 

Cefi leggiadramente era [colpito. 

Che da vini animai pareva vfito • 


E C L M O.' 4j 

Con Conaio tenta molta fimbianfa 
.(1 Queflo ardito gorgon, quando vj cir [toro 
v V Con, reti, e cani fuol , com'hà iu vfanf* /? 
Ter le neuofe fi rade , il cacciatore . 

Ter vltimo ingombrar quiui U fiatila 
Si vede vn vecchiarei carco di borro) e. 

Che preffoad vn gran foco f 'tede inuolto 
Di folte pelli , e tutto in fe raccolto* 

1 giorni di Febraio offri , e gelati 
Mottra il canuto veccbiarel tremante , 

Che l là co i membri inuoltì , & arricciati. 
Con le man flefeà quel gran foco inante. 
Vedeuaufi i dtfegni variati 
Variar le figure tutte quante , 

E come à lo fcultor fu ben auifo 
Vn color bà la chiama , vn' altro il vifo. 


Del mtfe de le Tliade inditiodaua Con sì beli arte era ciafcun effreffo , 

La figura , ch'io dico . e à fuoi confini Che fembra viuo , e che fi moua , e fpiri , 

Era vn , che miglior habito portaua . In modo firdle gemme era ben meffo ‘•Vi 
Tilt bianco in faccia , e con più lunghicrìnii L'ora cinto da perle , e da f, afri 
La fua polita, barba non moSìraua 7[pn haueanle figure vn' atto fteffó , 

Vn pel , che più de gli altri s’alfi , ò chini , Ma con diuerfi accomodati giri 

T^ela man mancava ceflohauea di grano, F accani officio à lor tempi opportuno. 

Di cui ffargendo già l'arato piano . Con vngeflo, che proprio era àciajcuno. > 


Era il Decembre quel , la cui ftagione. 
Che fi fe mini il gran nel campo chiede, 
•ytppreffo vn robufìiffimo garzone 
D’affetto fiero, e £ animo fi vede ; 

Che va a le caccia il fuo ritratto tffone , 
Che i fieri veltri inanima à le prede ; 
Ch'àie timide lepri il laccio tende , 

E qual co’i cani, e qual con reti prende. 


Ttfpn mancan fi opra quefìi i proprii fegni, - 
Ariete, Toro , Gemini , e i feguenti. xQ - 
Tur poi ch'ogni Tianeta alberghi , e regni jCi 
Sopra le cafelor convenienti, 4 
E tutti quei ritratti , e quei difegni [ 1 T * 

Che fono al chiaro T^ume appartenenti , 

1 rilieui , gi’impreffi , i pieni , e i fori ' ‘ 
Cinti , e diuifi fon da verdi allori • 1 ’■ 0 11 


Il giouane moflraua atto , e robuflo 
La ben compofla barba , elirin ornato , 
Ma le gambe cingea , le braccia, e’I bufilo 
D’un vcflir molto [retto, e r affettato* 

I cani,c'ban <fi lepri auido il gufìo 
Seco [beffando andauangli da lato, 

Ei gli Infinga , e lifeia à lor la tefla , 

Effi à lui con la coda fanno fefla. 


K pavimento è tutto lafhicato 1 1 » «"lì 

Di quadri d'allabaflro ,e de coralli', ’ v v ‘\ iQ - 
Sorge C'aitar nel me fo almo , e [aerato ' 

Di marmo luflro affai più, che cbriflaUo; 

Sopra cui Febo in piede figurato 
Tutto (Fvn peffp è del più bel metallo ; * 4 
D'oro mafpccio in mcfo à C aitar [acro 
Splende il fuo diuo cgregio-fjmulacro. ' 

So E*3 

fi» 


.c a n~t; o.< vi l d 

Sonl'auree chiome /ite /ffiendìAe,e<hutrt’ Vii altro dal fuo lato èra fiolpìtOi v>\" uH 
Di verdeggiante alloro incoronate • Di lui figuntce , e del fitti honor compagno , ) 

Jde la defira la cetra ,e'l plettro appare j Turauafi la bocca con vn dito , e; Vi S 
Ti^c l altra l arco, eie faette aurate, i‘ Qttafi gli fra il tacer lode , e guadagno: 

Cbiufo in lana cappella è il [acro altare Dicea l'argento in note compartito 
Concolotmedi porfido intagliate ; Sopra il (ito capo, il nnbil CELro 'Magno; 

Fri colonna, e colonna in piedi flanno P area di chiaro, e di eccellente indegno', . 

L bore pronte à feruir l'auttor de l'anno . ^4 la prefem^a l'huotn fantofo , e degno, 

1 facerdoti con dorata fiala l’rcffimo gli era vn’buom d'alta, e profonda 

Fan per lo Tempio taciturni , e cheti; Dottrina in Vifla , r d'otrimi cofhtmi. 

il Tempio alato bor quinci , hor quindi vola. Ccftrtifparcbe virtù col guardo infonda. 

Che fiopre à lungo andar tutti ijecreti. ; £ chedel fuo fificndor Interra allumi 
Ma che dirò de la fuperba f cola * Ha lungo manto , e d'anni in faccia abonda. 

De glorio/i , e nobili poeti , - ' £ [opra vn libro aperto afifj i lutai. 

Ch intorno al ditto aitar furo intagliati , 1 D’foprx BsRnar din Parten ta appare, 

Ben cb.tn quel tempo ancor non foffer nati *\ £je l'una ,-e l’altra lingua buom } ingoiare , 


la facciata anterior fra loro Quel che mirava àia finifira mano ' ' • 

Vrìtykom d'ogn’bonor degno , & riueremp ) Del cbiàriffimo padre il vino raggio , 

Stana nelme\o , il cui lume , e decoro • y L Hauca.nera la barba , el vifo bimano ,c ■ rt 
"Parca fra gli altri batter la preminenza, .\ Porcina buom di giudteio accorto , e faggio ; 
Più che filavo bauer corona d’oro 4 aoyr Era la nota OrsÀto Grv stintalo : 
Meritaua egli àia ttgalprefeny,' \o i aA Felice /pino, bonordelfuo lignaggio. 

E non parta fr àcquei, c balletta à canto, \ sì tome i primi vn lungo babito porta, 

Cb altro buom vi fttjjevcnerabil. Santo. , Che granirà con riuerenza apporta . 

Sedea ( fon grane ,e ton fercna faccia ncjl'età m afura vn'bitom gli fuccedca, •. 1 
Di glorio/* porpora togàm ,o-.oT ,m>hK Cbe por ch'ile fue ffiiUe il pa/fo appvefie' 

Di girli appic/fo ogmunben fi procaccia F? E, per quel , ch'à la vtfìa fi fi orge a , 

• Ma pochi fon quei che vi vanno à lato ftqo'i Era non men d'ingegno almo , e ccle/le , 

Et ei par ? fbepur chiami , che fi faccia \ La lupga /foglia incùto non bauea, 

Jnanp ogn’alma ,efe le mofiri grato . } Ma corto è il manto, ih e l'adoi n.i, c ve fia 

Erailjuo nor^e iu orpuro , c giocondo; , 7/elbreue fuo che la finitura c/bone 
Domeni cp/^t^iER Incedei Mondo. > Erasmo fi leggea. di Mmut,. 

Quel ch'a\ la de (Ira più propinquo gli er a finia quella facciata vira per fona , . ■ , 

Dt yfff a ,^^ì& e !^ ro f9^ etto r Che iimofiraua al grane. ape tlo,e degno. 

Ben dffierneafi al vifo x ea la maniera , 5 Domr l'axqua pillar in a ninna .*■. \ \* 

ch ' e \«M.MZ ladro » f nobil intelletto . £ t.elmetropajfar de gli altri il fieno 

Leggeuafidf l'alma lUttfirc, e altera ■ Eicinjo Ciliani al breitc (nona 
in leturad argento il nome eletto, ... v D'eleua[o faper colmo ,c d’ingegno. 

Efifpeada quel comprender chiaro In qucQ*. effigie è tal virtute tffiti/fa, 

cb era^MA^^FjKiiK : celcb re, e r aro. Che non giunge il mip verfoÀi meru d'e/fit,-. 

° r • ^ Intefia 




ODTEMCM'M O.. 44 

In tefla de i'nfiax dal lato manco o.^Vo Appreso hairea ritratto lofcat fello 
D'età' più fi e fra va nobil buoni frgiiia* Fri' buoni d'età più gioitane, e più fri fra, 

, Cbcoe Raffretto iffqr pattarlo* ma» co [ Chf é gir prefi» il .nobile drappello . .. 

leDatto honOrtUO A pie » di corte fi a j ,<y p Tur* che le forge , e l'animo gl/frefea. 

*4i v t WO L\ v È 1 V o la , che mai fianco Lungo baite** manto,e intefia banca vii cap- 
Di ‘fegui taril biondo apollo fi 4\ ; E benché tea qusfti vi ti ino riefea > { fello . 

Efitefio bauer, per cui farà gioconda \ t' però primo frà nuli' altri dotti , > 

La gran Città , che l bello Adige inonda . Difupraera Gì anmario A'erdjzzotti 

Toi fi vedeva v.n httom * ohefintilmente.o He l'vltinia facciata T che fiolpita \ i 

Tarca k noto.égii finii , e nelcot molto Di dietro fù,doue era poca luce ; t * \ 

Era benigHP\\i dimenata mente > Vna gioitane fiauafryomita^ -typ 

Se l'animo ft.può fremer dal\irofto.a\ . E non ardia con gli altri vjcirin, luce & 

Oligli anni , che più rendo* l'huam prudente v (tgognandoft affai \ che troppo ardita: 
fo fiirto pofiedta leggiadro , « colto, o A fi trofie à la ina % tfial Ciel conduce; 

Biondoera.e'l manto infino. al piè.l’jogobra Hauendo tanfo baffo, e fofro, ingegno 
Efo ino ÌMwcgB a R f o i « *t e a a a . $uantoJnl>Lini t y,e ( chiaro ewdLdifrgflt. 

Fenilici empir il quadro da quii canto fi Bianca hauea in (tuffò ,fc lutfgafx gonnella. 

V na, perjooa aff abile , e dtfereta % ; fa t -€mt a loflatovirginaLconùienfryfci 

Di faggfo , e di bel animo, per quanto^ E par e uà in età verde y e nouella ■ 

Mofìra là faccia degnale matfueta, 3 llauer nel petto alti penfteri accenft. t 
‘Eqrea fermar le dolci acqui col canto*) 7fon banca breue alcun quella donzella* 

He mende gli altri effer degno poctA R, <;.,r Cfo U feffe palesagli altrui. fcnfi VJ &\ 
Hauea l’ battito breue , e la fua nota \ . Ch’à lo f cult or, che la fua effigio efpreffc 9 

Ces are StMtxMtT.it il moftra , e nota . ^ yiSrato non fi ycbe'l nome fi fap.effe*. n 

HS l’oppoftta faccia , pur in tefta \.u\ De l'eccelfa cappella NI Cielo adorno \ 

Del facrofanto aitar , ma da man dritta , D’aytro , e d’or pur con figure elette ì 
Vn altra tffigiein piè fi man fella, v F' erano le fette arti imprefie attorno » 

D'alta prej enfia , e figo or il defcfjttn a Che liberali fon chiamate , e dette ; vf 

Splendida , e vagba in doffo. hauea frvtfla, Nei mego vn nobil buom vi fea foggiamo t 
È, là Ultra, che /opra era deferitta ^ Cui ciafcjtoa parta di quefle fette cq il 

Gì vlian dimo]lrana.Gvs,E\.iui,9 A FoUt, cinger la tefta illuflre , erara £ 

D'ingegno feliciffimo > e diurno, a .v.’ > j Di corona immortai di lauro a gota, \ 


Vn' altro preffò lui di firefra etnie , ; \ » 
Fedeafii il qual pareavenir con fretta 
fiuaft , che gli rincrefcà ’ y e non gli agggade , 
Ch’ultra pcrjbnainAn%i il piè gli mettà. 

Il fuoco oue è frolpito ,perfuade , jt il 
Ch' et fiad'una virtù rara , e perfetta fi. 

E la nota t ci hauea * tende» palefe » « 
Cb’egli era il dotto. Cesare Payjbssa y 


Benché fuffe fetà cinto , e ripieno , \ i 

Coma ia v'ifla feorger fi potea , 4 

Di vega gloria batter più colmo il fenoli 
Jl ritrattò' mirabile parca "> 

Fn pere in pon\e- hauea grato , e ferino. 
Che. più felice >c amabile Ù rendea, » 

Di Gioseppe Zarl ino tl nome fiopri 
L’argento , e lungo munto ti yefie* e copre. 

* Tqfcia 


o CANTO 


Tofcla , eh' alquanto il giouane Rijardo 
Con tutti i fuoi religiofo , e pio 
+Ando pafeendo il Juo cupido sguardo 
Ter lo Tempio fatai del biondo Dio. 
Veuoto ingenocchioffi , e non fu tardo 
%4 frugar à quel T^utne il fuo defio. 

Così ciafcundilor fu mgenocchiato 
Con te man giunte , el volto di fannato. 

Il principali minifìrot checonfacra 
Le vittime ad apollo , e quello adora , 
Ter li gradi fall de Tara /aera , 

E comi è fuo coflnme il prega, & ora . 

Ter hauerla riffo Ha ò dólce , od' atra 
Il facerdoteil vaticinio implora ; 

Tendon Taceefc tampadi dintorno , 

• Dando lumeà colui , ch’alluma il giorno." 


Colmo d'inefìmabile contento . -M i 
De la riffa fla il giouanetto Trace , 

Rjngratia il Dio propitio al fuo talento , 

Toi che pur vuole il Cicl quel , ch'à lui piace. 
Lcuoffi in piede, e d'abbracciar non Unto 
Fù la fua Dea che n'arojcifct , cjtace ; 

E dà quel giorno in poi volli Rifar do. 

Ch'ella lafciafft l' bibite bugiardo . 

Gli altri duo Cauallier dogliofi , * mefli 
Di ciò furono affai ne lor [temi , > i/V 
Manonofar doler fi dei celefti ■ ' . 

*4uifì , onde reflar taciti -, t cheti ; ' 

£ ver l'Armenia à cavalcar fitr preflì. 

Onde fperarr^a haueanpur Teffer lieti , 

E con Gru tifa prefiro il camino , 
j Che detto banca [interprete diurno. 


J4 pena di pregar [ decefo Tgume 1 
Finii il minifiro auuolto in aurea gonna , 
Che raddoppiar le faci il f acro lume , 

E tremò del gran Tempio ogni cotona. • 

Indi js’udi fuor d' ogni human cofìume. 

Ha v k*' la dona,e Thuom Thuomo,eta dona, 
i [unirà la coppia con la coppia , '«Vi 
Che cantra il fangue fuo tant’arme accoppia < 


Rifardo , che benigno tra , e corttfe , 

Di queflt Cauallier moffo à pietadt , ■ 

Di voler feco gir partito prefe , 

E cavalcò per le mede f me jìrade ; 

Gli è per , che non sì toflo in quel patfe 
Si ritrovò , ch'^Amor loperfuade • 

v/f paffar qualche dì foloinripofo, • ' 
•tToi che dir fi polca novello, ffefas i .il r 


De l'ofcura riff olla affai confufe 
Rifiato Talmc fupplici , e devote , 

Col cor dogliofò , e con le labra chiufe , 
Uon potendo caper Tofcure note, 
vdllhor pien di furor la bocca fchiufe 
ìl profetico fónmto facerdote , • • * 

E grido forte. 0 Donne, o CaualHeri 
Vdite del gran Dio gli annuntij veri ; 


Ma perch’io temo, chc'l mìo dir vi annoi, 
Se di lor feguo,e de le due f or elle , 

Eia ben che , diferendo à dirne poi , 

Del Re di Grecia homaivt dia mutile. 

«' Diffi, che dieci CouaUier dèi fuòi , 

Con arme , e Joprautfti rici/e , e Stile , 
Erano vfi iti ad dcquiflar l'alloro , * -> 

Contandoli! Filar do, e Fiori doro. -*• 


Quello di voi, eh' i/i habito Thuom forte 
Nafcondeil fbninil fuo vero feffo , > 

Di quello Cauallier farà conforto? : io 
Chi ne lo feudo vna donzella impreffb-, 

« gli altri due riferbafi altra forte-. 

Come il felice oracolo cibi effreffo . 

- Sono in jlrmema , oue fan guerra , e liti 
• Le fot elle , coti donno effer mariti. 


£ lafciai , che dal Trencipe u fliforte > 

Ttè Cauallier furono poftial piano, 
Brandilatte , cJ/i n sirta hauea la corte, 
«ter conte di Ter fia , e l'africano. > 

Hor dico , eh' esaltando il guerrier fine 
La nobiltà de i Greci , e il popol vano 
Vn Cauallier vfcì da l’altra parto , 

Che purea ne l' affetto vnnouo Marte. 

htiàcelfo 


DECI 

Mtrtcel fa dì Egitto , che dì un padre 
Nacque con l'innccente Raggi a dora, 
tenuto ancb'ei cantra le greche squadre 
Fu quel , ch'ufcì lontra . Aliforte allìjora . 
Toflo à l'armi vermiglie , aure c leggiadre , 
Scorto fu da eiafcun quando vfiì fuora . 
Ciafcun conobbe il Trincipe del ifiia 
C infogna , c'bauea del Cocodrilo . 

Trefer del campo , è fu l'incontro tale , 

Che piegò molto il Cauallier d'Egitto 
E mofìrò di cader più dì un fegnale , 

Terdele flaffe ,e pur timafe dritto. 

Ala non hebber però la forte uguale , 

Cofi fù del gran colpo il Greco afflitto , 
Che perdute le for%e , e infume il freno , 

Fù sformato a cader f opra il terreno. 

Doppp lui Aiiricelfo abbate , e getta 
Il Re d'arcadia netto de l'anione , 

Indi, al Re Clitio fà premer l'bei betta 
Che preffo il Duca hauea Satirione . 

Volea Satirion farla vendetta 
D'^iliforte , di Clitio , e dì Elione , 

Quando à la giofìra vfiì fiero , esdegnofò 
De la gran Tebe il Trincipe famofo. 

Venir fiin centra , e pofer l'ha fi e in refla 
1 Cauallier gagliardi oltre mifura . 
L’Egittio vof eh' cl ferro il ventre inueSìa , 
Egli roppe la lancia à la cintura ; 

Ala'l Teban luipercoffenelattfla , 
Edimoflròla fpalla hauer più dura , 

Ne fi potè l'Egittio fchcrmir tanto, 
Ch'uipoUideo n'ottenne il pregio , el vanto . 

Caduto Miracelfo , palli deo 

Del feroce Mar can , ch'era fratello 
Di l'alto di Terfia , bebbe trofeo , 
C'hauea lo feudo candido , e morello. 

Quando vn guerriero vjcì di cui non feo 
Telatura il più fuperbo , e à Dei ribello » 

Hd l'arme aulire, e ne lo feudo fegna 
Ih campo a\uro vn monte per infegna » 

Del Fior. 


M O. 

Ventiquattro anni il giovane ftrocc 
Hàgià finiti ,& òdi foraci eflrema. 

Tal che in ogni periglio , e cafo atroce 
Tar , che infino di lui la morte tema . 
vdmor, eh' è sì arrogante à lui non noce , 

E da quel cor crudel s'afconde , e trema. 

Era coflui del buon deflrier ftgnore , 

Del quale hor Fiori doro è pojfcffore. 

Suo nome era il fuperbo Sfidamarte , ’M 
Cui C Imperio deuea di Trabifonda , c. 
De le cui chiare imprefein ogni parte 
Tutta la terra il grido altier circonda . 

Non valfe al buon Teban l’ardir , e l'arte 
Centra coflui , che di tal for^a ab onda, 

Che ben che fi teneffe affai difefo , 

LO gittò lungi dal deflrier diflefo. 

Con Stellidon roppe à l'incontro l'Italia, 

Nè l'un cadde , nè l'altro del deflriero , 

E poi , cbe'l pimo incontro lor non bafla , 
Con noue lande vn' altra prona fero ; 

Il Greco cade , e l’altro ancor contrada 
Contra Satirion , Sirto , & pigierò, 

E ciafehedun di lor con poca guerra 
Ter lo fuogran valor vince , & atterra» 

Hor' in Filardo folo , e in Floridoro 
De Creò Ho oi fondata ertila freme» 

Che rtflano à prouarla virtù loro 
Contra il gucrrier , che nullo incontro teme. 
Ter coronar fili crin di palma , e alloro 
Ton sfidamarte le fuefor^e efìreme 
Contra Filardo , il qual fi moffe in fretta ; 

E quanto è lungo de tar don lor getta . 

Gli è ver , che nel colpir , che fè Filardo , 

Il fuo deflrier , non ben fi tenne in piede > 

£ parue pigro à nleuarfi , e tardo. 

Così grand'urto il buon Ditteogli diede. 

Ma fi di lui più F loridor gagliardo 
7 fidimojlra ,il Barbaro l'eccede; 
Terdono i Greci il trionfai lunare » . 

Se non è F loridor di lui migliore. 

Ai Reflaux 
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R cflaua à Floridor l’ultima proua 
Cantra cefi ni cb'ogn' altro in terra fiefe , 

E ben credean de la rittoria nona 
1 Barbari portar nel lor puffi» 

Già Floridoroyàcui nel petto gioua , 
istalla fiamma ond'Mmor tanto faccefc , 

La lancia tolta in su la cofcia bauea, 

E contra Sfidamarte il fren volgea. 

Ben parue in atto , a i gefii , al mouimento 
Superbo t al grane, ber vico , e fier fimbiante, 
Efjcr il fior de gli altri , e d'ardimento , 

Gire , e di for^a à tutti gli altri inante. 
Come rfo f offe de le rolte cento 
Mila in tal gioco, altier fi fece inante} 

E nel vjcir tal mena il de firier rampo. 

Che par che tenga ti fol tutto quel campo , 

Grande, c il rantaggio fuo,ch'oltra il ralore > 
C'bà per natura , jlmor gli ac crej ce lena , 

E di più fotto bà sì buon corridore , 

Ch' un' altro tal porria trouarfià pena : 
Sfidamarte, ih' ancor non f ente dimore, 

E cb'à rn dcbil diflritr preme la fchena 
altier ricn à incontrarlo , &àla penna 
Lèdo feudo al gargon rompe l'antenna. 

Da Floridor fù coltone l'elmetto 
il Barbaro , che lui non bauea moffo , 

F. s'urtaro i defirier petto con petto , 

E in guifa ne reflò ciafiun percoffo 
Che quel di Sfidamarte fu cofiretto 
*{ rcuinar col fùo fignor adoffo, 
li qual di tale incontro bebbe più sdegno, 
Cbes'baucffe perduto il proprio regno. 

Ter la graue per coffa anco il cauallo 
Di Floridor miffe le groppe in terra , 

Ma pofe al rileuar pocointeruallo 
T oflo cb'à i fianchi bebbe l'ufata guerra . 
Smart ciafcun di Sfidamarte il fallai; 
irlarauiglia , e timor ciafcuno afferra. 
Horàla gioftra il Re d'Arabia -penne , 

('bà la fenice , e ancb’ci cader contenne . 


N T O 

Vinto coflui, ch'era di bianco , e d’oro 
Ornato , e nome Li.cidalbo bauia , 

L' un doppolaltrooffalfe Floridor o 
Il Re di Media , e quel di Tar tarla, 
furando il primo bà permprefa rn Toro , 
L'altro ma Lince , e noma fi Mnacbia. 

La lancia Floridoro inrefia pone , 

E l’uno , e l'altro abbatte de l'arcione • 

Doppo quefli il gargon getta fui prato 
lì Re d'ircania , e quel di Sufiana 
Il primo , ch'MndrocaJpe è nominato , 
VnaT igre i rudel difegna , e fpiuna ; 
Frangileo, che fù l’altro ,bauca arrecato 
Vnbuom feluaggio in me%o ma fontana. » 
Già il candido guerrier tuttala gente 
Viniitor de la gioflra anguria, e fente. 

Ma il barbarico fluolche non intende, 

Cbe Floridor rimanga punitore , 

Tofio altre lande vna per vno prende , 

E > monta ciafcun fui corridore. 

Floridor non fiperde,an^i s'accende 
In maggior ardimento , e in più vigore ; 
Erta il cauallo , e Miricelfo coglie r 
Che primo penne . c del ddìritr lo toglie . > 

Riuier fcaual ca , il Re di Terfia abbatte. 
Che fuperbo l'incontra , e f egli oppone , ■ 
VrtaMarcan, pcrccte Brandii atte , 

E l'uno , e l'altro fà reflar ptdone . v 

Il Cauallier più candido , cbe latte 
In fonia pinfe tutte le perfine ; 

Ter l'allegrezza all’borfuona ogni tromba , 
E‘l grido de le genti al Cicl rimbomba. 

Gicifce il Rè , s'allegra Celfidea , 

Tutto il popol o ride , ogn un ne gode , 

Cbe dai fuo canto la vittoria bauea , 

Et di' incontro il Barbaro frode. 

Ma perche' l nome altier non fi Jhpca 
Delrincitor , non fe gli può dar lode , 

Tur con quei nomi honorano il fuo merto , 
Cbe dar fi ponno à pn Cauallier incerto . » 


DECI 

T olio multar per publico trombetta 
Fà l'alto Re l'illufireviniitore , 

Ter che' l ricco thefor , cb'à lui s'afpetta 
V ol pr ejènte ciafcun dare ai fino bonore . 
xAn^i voi , che i e ccclfa gioite netta 
Lo dia per gratta al Cauallier maggiore , 

E comanda à ciafcun de la gran corte , 
Ch'accompagni il guerrier famofo , e forte. 


M O • 

Stupifie il Re, ciafcun fi marauigìta , 

Che non dia il Cauallier la vote fuor a , 

E fine duol tra fi la regia figlia , 

Che dentro più che fuorgia’t pregia y c honwa 

Il Re lo prega à di fio pr ir le tigli a 

E'I nome adir, che fi a celebre ogn'bora. 

V oltb'à l'altera fua tal fauor fatela , 

• Cb'eJJ'o lo reggia, e tutti gli altri in faccia . 


Da i più illufiri J ignori accompagnato 
Fit l'alto Cauallier non conofciuto , 

E fi fù al Re C leardo apre fintato , 
Dimngià cui venne tremante ,e muto . 
i>ucl magnanimo Re fel poneà lato , 

E voi , che fta da ciafchedun veduto , 
L'honora , laccar eg^a ,e gli di loda , 
Ecoftognun lo riuerifee , e loda. 

0 Re fi conofiefli il Caualliero , 

Che tanto cffalti , e fopra ogn' altro bonari 
Hpu so fi cofi caro al tuo pen fiero 
Sarij,com'bor,cbe'l fnobel nome ignori? 
Amj. firia; ma fi fapefii il vero 
De fuoi nouelli à te non grati amori , 
Tercbe fti troppo altier , troppo fuperbo y 
Gli farefii nimico empio , esacerbo. 

Etan concorfi in numero infinito 
Duchi , Tnncipi , Re , Conti , e M archefi 
He la gran Jala, oucal Reale inailo 
Sono co i Greci i Barbari corte fi. 
lui Marcane, e l Re di Ttrfia ardito , 

Son con Rjuier, con tutto il refio afeefi; 
Eccetto Sfidamarte che per sdegno , 

*4 libar a allbora vfcì del Greco Regno. 

Fatta la dolce, e debita accoglienza 
Tra quella , e quefta egregia alta per fona, 
Floridor trema a la reai pr e finga , 

E confufo non parla , e non ragiona . 

7<lpn vede lima mai di far partenza, 

E d’acquxflar la trionfai corona , 

E tuttauia fi Cli raccolto , e muto 
Ter, timor di non ejfer conofciuto . 


Gli altri ftgn or ivi fi a ii ano Filar do , 

Che fi cauaffe bomai l'elmo di tefla , 

E che fifi e pale fi al Re Clcardo 
La loro altera , e gloriofa gefia. 
il buon Dittconon fù à rifponder tardo 
*4 più d'un , che l'jfiringe,e lo motefia; 
Sapea finger benijfimo :e mentire 
La voce , e i gefii , onde comincia dire . 

Sereniamo Re , noi fiam fratelli 
t Di Tanafrè gran Vrtncipe de Sciti , 

He per eficr maligni , empi , e ribelli r * 
Dal nofiro almo terreo fimo partiti ; 

Ma'l grido de tuoi fatti itlufiri , c belli 
Ciba tratti à tempo à i tuoi famofi liti, 
Doue , s'boggi mofirato bah biavi valore, 
Vogliam, cbt'l tutto ceda à tuo fauor e . 

Tiaqueal nofiro fignor nel partir nofiro 
QutHo fiat ut o , e qttefla legge darci, 

Che mentre noi fiarem nel regno voflro 
Non doueffimo mai l'arme fpogliarci. 
Dunque se’ l fanguebò con la patria tnofiro , 
Nomi doler fi non vogliam moflrarci , 

Che giufiitia , e ragion non può patire. 

Che dobbiam fi gran R,e difobedire . * 

He t’ammirar fignor se’l fratei mio , 

Che detto è Biancador , non ti fauella , > 

Tercbe fiero accidente , iniquo , e rio 
Glihà toltola pronuntia, e la fauella. 

E per gradir più ananti al tuo de fio 
Me Calandrano attuo firuigio appella. 

Che farò pronto à gli mandati tuoi 
Honmen, che pamquefii bonoratibcroi. 

M % le 


CANTO 


Le honefle fcufe il Re, ch'era prudente , 

Linfe accertar con Tolto accorto , e lieto, 

E conl'eflempio fuo tutta la gente 
Rimo fi col penficr tranquillo , e cheto , 
boi la regia [annulla arder fi / ente 
Di contrario voler nel fuo fecreto , 

Tfè il cor può far dal gran defir leggiero , 
C'bà di veder quel muto Caualliero. 

Di cento vaghi gicueni prefinti. 

Che fi anno à contemplar la fua bellezza , 
Ella non cura , e fol tien gli occhi intenti 
"2fel Cauallier , che tanto ammira ,.eprc% 7 a. 
Se non fon l' altre parti diferenti , 

( Dieta tra fi ) fi'l vi fi ha tal Vagherà, 
Qual l'afpctto dimoflra , non è al mondo 
Vn Cauallicr più btllo , e più giocondo . 


In quello il Re co n gratto fi ciglia , 

Ver non mancar d' alcun fuo debito atto , 
Dolce ricorda à la diletta figlia , 

Che'l Canallier da lei fia fattisfatto. 

Divenne più , che rofa ella vermiglia ; 
jLbbajsò gli occhi , e riuerente in atto , 

In premio de l'altijfima vittoria 
Diede al guerrier la meritata gloria. 

Diè , ma fu quel fuo dar di tal valore . 

Che più gli t offe affai , che non gli diede; 

La corona gli diè , gli tolfi il core ; 

Strano cambio, e fin za opra alta mercede . 

ibi , che trà quelle gemme è afiofi dimore. 
Qual trà fior Serpevi mìfiro noi vede. 

Ter ricordarli poi col don felice 

La dolce auara jua condonatrice. , ' • 


Felice i hi veder Paltò valore 
Tote di lui, che dianzi ogni altro oppreffe; 
Ma più felice poi chi lo fplendore 
Del fuo volto diuin mirar poteffe , 
Coftvàriuolgcndo per il core 
Vn penfier , & vn' altro , che fuc ceffi ; 

Non sà qualche fia amor t nè sà dar nome 
l nouo affetto, arde, e non sàcome . 

Roma la verginella à i duri affanni 
D'sAmordà loco, e tràsè langue , e pena, 

E non intende in così teneri anni, 

Ch\Ampr fia quel , < he l'arde , e C incatena ; 
Ma vede ben , che de [noi dolci danni 
Sana rimedio, e di fica dolce pena. 

Se poteffe mirar l’amato abbietto ; 

Ma r impedife e il ver ginalrif petto . 

S’accerfi Floridor , ch’era mirato 
Con molta affettion da la fua Dea , 

E trà fi dice . 0 Floridor beato , 

Se per tal ti tcneffe Ctlfidea , 

E non per quel , c'bà finto , e imaginato 
il Cauallier de l’ifila Dittea . 

Beato tu , s'ella fapeffe. il vero , 

E non fuffe il fuo cor ver te più fiero. 


Di quella bella man d’oflro , e di neue 
Troppo fù grato al Caualliero il dono, 

E mentre accorto il gran fauor riceue , 

Le offre con cenni ognihor la vita in dono . 
Fatta la cerimonia, che ftdeue, 
il Cauallier che può darfuora il fuono , 
Chiede licentia al Re , che di negarla 
Già non ardifie,ond'in tal modo parla . 

F amoft Cauallier , che nel mio lido 
V enuti fiete , e col valor, chemoflro 
Haueteal mondo , oue fia eterno il grido, 
Conferuafìe l'honor del Regno nofiro ; 

Mi duoldi non poter nel proprio nido 
Tagar in parte il gran merito voflro 
Sol del voflro partir m'increfic , e duole. 
Ch'effetti vfar vorrei, non dir parole . 

E fe debito alcun di gentilezza 
in generofo cuor ritroua loco , 

Vi prego à rcQar qui , doue s'appresa 
Virtù, e valor più , ch'io ogn altro loco ; 

E con gaudio commune , e contentezza. 
Sarete i primi heroi di queflo loco , 

‘H4 manco haurete qui gratin , e fauor e, 
Cbabbiate appreffo ilvoflro Imperatore . 

De le 


D 

>e le cortcfe offerte il buon Dìrtco 
Gratie infinite al 1\e Cicardo refe , 

£ di lafciar difpofto il campo ^icheo 
Confama il detto fio tutto cortefe . 
Con ^ilgier fe nc duole poli ideo , 
Duolfenc ognun che la part ita intefè; 
Ma Celfidea di cor tanto fofpira , 
Chela madre ver lei le luci gira ; ; 

Ter vietar ogni fcandalo occorcnte , 
Che del troppo tardar nafcer potria 
Filar do a'Ihor fi parte incontinente , 
£ qua fi Floridor per forza inuia . 
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"ìfcl lor comodo all) erg* fi raccoglie 
L'Illufire Greco , e'I Creti cagarlo;. e , 

E vi riccbiudon l'armi , e quelle ffoglie, ! 
P* Che potean farli itoti i le perfone . 

Orfit di preparar cura fi toglie 
y: ± La cena à Floridor e al fuo patrone . . 

* . Orfil che di Filar do era feruente , 

, F ido , / cacto, accorto, e diligente . 

3 Ma fatto Floridor troppo , e fuogliato 
Da V affiditi) pcnfiter , che lo mole fi a , 

'Non può cibo gufar , che gli fia grato „ . 


Min 


E con la faccia flà languida ,emefia . 

0 quanto è graue d vn amator ardente ' ■ Si finge tutto fianco , e tr attagliato, 
Lafiiar colei , che tanto ama , e de fia . •-> -tl Tutta la vita batter lacera , e pefta , . , . 

Credo , che Floridor per quel partire ---- -T^èvol , che'l feruo fappiail fico concetto 


Fuffe vicino altvltimo martire . 

Scendon le fiale , e lafiian mefli tutti 
Della partenza lor quei gran (ignori , 
£ fingendo voler gli ondofi flutti 
Solcar girano alporto i corridori ; 

Di nouo poi ne la città ridutti 
Spogliarfi Carmi , e i candidi colori ; 
Ne fu chi comprendeffe il lor ritorno , 


Ter più d'vn ragionatole affetto. 

Tra lor coHchiufa in breue (pacio d'hora 
La poco grata , e folitaria cena , 
L'accefo Floridor , ch'adbora adhora 
Nel cuor fi finte augumcntar la pena , 
Col raggio di Troferpina efee fiora r 
Doue il defio troppo sfrenato il mena , 

£ al palaggio tornò , mi già m’aueggio > 1 


Ch'era già fera , e alcun nongia più attorno. Cbe pieno è il foglio onde pofarmideggio * 
IL FIWJ. DEL DECIMO C jt UT 0. 
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^ K G 0 M E 7^T 0. 
Flóridoro d jj-iar in segai cena 
V adì nàftofìoS et Fato il piè gli inni a 
? 'NgUuttitraAttiatic. Ella fuu pena 
)Scrtu* f eper-lo ijahon fcende , evà via. 
Celfidea trotta il foglio > e duolfe , e pena 
L’vn Terfevccidc L'altro. Ha lite ria 
o Elor.idor con Marcati. . Del Tcrfe morta 
\ Danno à C leardo i Rj Barbari il tòrto . , 
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Laficiàiue il gioii inetto valor ofio ' 

e Toco di tanta fina vittoria altero i 
Che dopò vn breue fipatio^di ripofò ' 
Lafeiato banca Filardo , e lò'jcudiero . 

E fpintòdaio ftirnolo amorofio , • -• 

* Ch'entrar fa l'huomo in ogni enfio fiero , • 

Ver fio il reai palagio ip.iffi voìfie < 

finor , cke'l brando altra armatura tolfie , 
) , 

T ra la turba dd fiernbentra infinita , N 

Che dal fielioé' ltlbergo hot Jccnde , hor fiale, 
E fienga alcun penfierde la fua vita 
virdifce di montar leregie ficaie . 




La fiorai di coflei gli odìj , egUfdegrìl 

T/t Mrtw p:jj Gli fiù così propitia, e liberale , 


Za virtù non pur placa , e fregne fine , 

. # • 

Mà l' buont. da molte iniquità re tira , 


Ch' alcun non gli diè mente , alcun non di [fé , 
Chi fieli fie pur cercò donde veniffie , 


Sfiorzj fi ogn’huom de bàtter qualche virtute , Solkito ciafiutnfiudia, e-r attende 
Che à loco , e tempo , w qualche modo , # via Quell' officio à fornir, che gli fu impofìo , 
Efjer non può , che quella non Caiute , 7{i cura di cercar l'altrui fiacendc , 

Che qualchcbcn , qualcb’vtil non gli dia, ’ . Ter effequir le fine quanto più tofto . ' 

t Sua forza freffo trabe di fieruitute ’*■’ Tfie la regia cucina il foco fiplende 

L'huomo , e pregion gli (china , entorterìa. Col diuerfio animale alleffo , e aroflo, 

E degli antichi , e dei moderni tempi Eie gratévhtanie in copia fanno » 

viddurpotrei mille di queflo effempi.- > Di quante fotti imaginar fi fanno. 


La virtù ben difrofla in vn (oggetto 
Blende ilfiuù poff'effóf chiaro , e gentile, 

E l’huom , che fama , e fi n' adorna il petto 
7fon fi può dir fifìachì fi voglia ) vile 
7^è può da pouertadeejfiere tiretto. 

Chi di virtù fiegue il lodato flile. 

Che fia d'arme , ò ficientia , premiato 
Da più d'vn fipirto vien cortefie,e grato , 

Ma non è da pigliarfit marauiglia , 

Ch' à l'huom tal dia coflei gratta , e fiauore. 
Che di man caua altrui la robba , e piglia 
Gran premij , ò per dottrina , oper valore ; 
Se del Re Greco àia fiuperba figlia 
Tuo la virtù cauar del petto il core , 

Di quelpojfentcgioucncin perfiona , 

Che vinta bau ca la gioftra , e la corona . 

- .) 


7qe la fplendida fiala aurea , lucente 
De fi allumata cera in ogni canto 
La fefiafi fiacca (biennemente 
Fra ledonne , e i guerrier , c'honoro, e canto, 
il cauto Floridor certamente 
Si pone al buio , e l popoi tutto quanto 
Totea veder , nè efjer d alcun veduto , 

Tqon che raffigurato , e conofciuto. 

vi prima giunta il Re di Ter fila vede , 

Che la regia fanciulla al ballo inulta. 

Elei cortifie alzar fida la fede, 
la fina man la man barbara vnìta . 
Mouerla ficorgehor l'vno, hor fialtro piede 
Con gratin , e leggiadria tanto fredita , 

Cb'in vn medefmo tempo vimor i affale, ' 
El punge gelojia cruda , e mortale , 
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l a clanga à coppia à coppia era guidata 
Con lungo filoà puffo graue , e lento , 

Felice occafion ^ commoda , e grata > 

Di [coprirà gli amanti il lor tormento, . \ 
Chi la fua Dea pietofamente guata , 

Chi le chiede mercè con muto accento ; ■) 
Tutto quel regio albergo è fella , egioco , 
Ogni gaudio , ogni ben regna in quel loco* 

Era ne la flagion ,che fi rinoua -, , 

Di Bacco il [oauiffirno liquore , 

E che'l pefeo maturo il gufo approua t 
Colpomopiù durabile , e miglior e. 

E'I Sol lontan da la vindemia nona 
Crefceàle notti ,e ài giorni abbreuial'hore , 
Tempo ihc di cenar shà per co fiume 
Di nott.e àio fplendor del cereo lume . ’ Y) 

Toì che in tanta allegrerà , * in piacer tanti 
Si confumò gran parte de la fera, h-.f) 

Le tauole fur pofie , oue di quanti 
Cibi fi pon bramar gran copia v'era . . - 

Le cet ere, e le lire con fonanti 
Da humiliar ogni anima più fiera ; 

Col canto dolce più che di Sirena , , . ^ 
Accompagnar la fontuofa cena . s ; , v , . a 

Tqè vi mancato iltuflri, alti poeti. 

Che di felice , e ben purgato ingegno , c 
Ver fi accordando al fuon leggiadri , e lieti f 
Laudato ogni guexrier famofo , e degno . 

T^è celebrar o mencomedifcreti 
Glieflerni He< oi, che quei del Greco regno } 
jqjmen lor piacque aigar [opra le flcllc 
La virtù de le Donne ornate , e belle . 

Conceffo bauca per fomma grafia immenfa 
i Cauallier de le diuerfe arene , 

Che fedejjeroinfieme advna menfx 
Con le vergini Greche il Redi A thene. 

Siili (come il Fatoà fuo piacer difpenfa 
Grafie , ) tal loco il Rje di Terfia tiene , 
Chefedea in contra alfuolafciuo [guardo 
La belliffima figlia di C leardo , 
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Era del' amor fuo quel Re s ) accefo , 

Ch'adhor adhor trahea caldi [offrir! 

E , fatto impaciente , il petto offefo 
Scopre col guardo i fuoi noui martiri. 

La mira , la vagheggia , e flà foffrefo , 

t Acciò ch'ella comprenda i fuoi defiri ; 

Si rende hor tutto ghiaccio , hor tutto foco , 
“Ffè può (ìbo gufar molto , ne poco . 

Flcridor , che nafioflo il tutto mira , 

Amor lo (ir ugge\ e invìdia lo diuora , 

Lo qjflige Amor infiamma , e lo martira 
Ter la beltà , che tutto il mondo adora , 

Gli accende il petto à la vendetta , eàCira 
Lagclofia, che Cange , e che l’accora, 

7fe può patir di veder pofìo à fronte 
A la fua cara Donna il Re A creante , - 

Numerava } [offrir , contava i fguard i, 

Che troppo ffreffi à lei quel Re porgea , 

E come haueffeal cor pungenti dardi 
Gclofo , e impaciente fi rodea . 

Tal'hor , (fe ben non è ) gli par (bel guardi 
Cfie fami , c'I fauorifibf Celfidea , 

può la bella Donna altari lumi, ,, «. 
Ch' et _ nonne prenda affanno , e fi con fumi. 

E vinto da la rabbia finalmente, \ ■ ... 
Ond'il mifero cor languendo ferut , 

Si voi partire acceleratamente , 

Ma la memoria oppreffanon gli Jèrue ; 

Che al buio entra in vn adito , oue ferite 
Gran mormorto di paggi , e di confarne, 

E per fuggirlo à man finifira cala , 

E s'allontana in tutto da l *■ [cala . 

Confufo fe nevà di quella in quella 
Camera tardi il giquane pentito , 

E ben fi duol , che mai venne à la fefla 
Senga , eh' alt un glihaueffe fatto invito. 

Se fia [coperto perderà la tefla , 

Eia come ladro , e rnalfattor punito , 

Che v 'èia legge , e vien di vita fiiolto 
Chi ne le fiantie altrui di notte è tolto . 

Come'l 
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Conte'l cupido amante al pii permette , 

Che troppo audace ingombri il tergo loco, 
Gli fere gli occhi vn lume , thè reflette 
Dal quarto al tergo , e l fa temer non poco ; 
Teme che ri fiagente , onde non mette 
Tiù inangi il paffo , oue rifplcnde il foco , 
Ma la fcdel orecchia à l'vjcio tende 
Ter afcoltar ,s' alcun parlare intende , 

Come l'attenta orecchia al fenfi apporta, 

Ch' à fuo giuditioiui nonèperfona , 

E che fd l’alma finga dubbio accorta , 

Che dentro alcun non parla , e non ragiona ; 
Fatta la man piti ardita apre la porta , 

( Benché pian piano ) e'I guardo incorno dona 
E vede vna reai camera ornata t 
La vnafplendida gemma illuminata . 

La fianca dvna egregia architettura 
Ben compartita èvgual per ogni faccia, 
D'ofiro veflitehà le fuperbemura , 

Che la cornice d'or cinge , & abbraccia . 

Tqel mtgo vna belli (firn a figura 
Giace fui fregio à la gran porta in faccia , 
Efid con sì mirabil p,ofiettiua, 

Ch'd tutti par naturai forma , e viua • 

Vimagine di donna illuflre , e rara , 

*Angi di vaga , e ben ornata Dea , 

La bionda tefla ha di più gemme chiara , 

Oue vn carbonchio d par à'vn tordo or dea 
Tofto ilgiuditio à Floridor diicbiara , 

• Che vergine sì degna è Celfidea , 

Onde comincia à prendere jperanga , 

Che quefia fu di Celfidea la ftanga . 

Li ciò ringratia in parte iDei celefii. 

In parte teme alta vergogna , e fior no , 

Ch’ in quella fianca non è ben, che refli , 

E non sà come indietro far ritorno. 

Fari) penfieri hor con fo lata , hor mefìi 
Fan nel cor gtouenil duro fbggiorno , •* 

Li lei non s’afficura , td’ogn’vn teme ■ 

E fon fot nel morir l’vltima fremei • • 

Del Fior » 
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Mentre fofpefo fld gli vien veduto 
Vn calamar co'l foglio , e con la penna ; 

Lo fcriuer loda , indi nefd rifiuto , 

Ch’alto timor quefto penfier di p penna ; 

Si rifolue nel fin di non fiar muto; 
dimore al cornoua fperanga impenna i 
Trende la dura piuma, indi la tinge 
Tqe l’atro incbioftro , è cofid foglio pingt. 

lo vinfi il Mondo ,eda vna fola fui 
Legalo , e prefi ; e non mcn ctcffcr godo 
Vinto di lei , ciré vincitor d'altrui , 

Tqè d'imprefa miglior mi vanto , e lodo . 
Beato , efeliciffimo colui , 

Che degno fia del maritai feto nodo , 

pur s’huo fia quantunq ; ilhtflre,c degno » 
Ma 7s(jime,e Dia del fempitcrno !{egntr. 

Ter qui fia via pensò l’occulta fiamma 
Il timido gargon render palefi, 

E pregò .Amor , eh' in lei defiaffe dramma 
Delfico , ond'el fuo petto arfe , & accefe. 
Conihiufo in breue fpacto l’ epigramma , 
Sopra quel , che più importa à penfarprefe ; 
Comincia a iniaginar qual via s’cleggta , 
Come fuggir , come faluar fi dcggfa . 

Dopò vario di fc or fo gli fouenne, 

Chc'l meglio fia giù del balcon calarfi ; 

Che più ficura , e miglior flrada tenne , 

, Chc’l tornar per tanti vfei À inuiluparfi . 
Dunque non fi trottando al volar penne t 
JL vn canape pensò d' accomodar fi ; 

Fortuna , ch'aiutarlo fi propofe , 

Vn canape in quel punto in man gli pofe. - 

Trende la fune , e ben legata fretta 
La raccomanda À l'effe del baicene , 

E di calar ben più , che può s'aff rei ts, ~ 

Che già gli par che vengano perfine. 
lAmbe le pugna à quella a t Tacca , e in fr etere 
Giù per la corda Ufo mortai deppone, ; 

•* Tqé prima la la filò i' accorta mano , 

Che la punta del pii toccaffe il piano* ; ' • 

’H Com’egli 
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Com'egli è in terra , in vn giardino adorno 
Di Frutti , e fior fi trotta ejjcr difiefo , 
Lutea la luna , che parca di giorno , 

SÌ ib'ancor teme effcr veduto , e prefo . 
Onde cheto fi pefa à far foggiorno 
T rà fpeffe piante in gre tubo ài fior difiefo , 
affrettando , che lafii il Cielo afe uro 
Cinthia per rfcir poi quindi ficuro. 

La prima cofa , che li vien in mente 
( Terchc maggior penfier non lo premea ) 
£' colei di cui tanto hà il cor ardente , 

La btUaTrincipeffa Cclfidea ; 

*A cui fempre vorcbbe fiar prefinte, 

‘ Voi del Re ricordandoli , c’hauea 
Del fuo meiefmo ardor sì accefo il petto, 

T atto arrabbia di [degno ,edi difetto . 

In tanto Celfidea , chà in mente fifo 
Di Biancador l'affetto , e ibei [emulanti , 
Sì cb'àfanarli il cor punto , econquifo 
Toco valean lefifie , e i piacer tanti ; 

Toi che [u (pefa in dan\e , in gioco , e in rifa 
Tiù di mega la notte , e in foni , e in canti , 
Ver la camera [ua drÌTgò le piante , 

Oue pur dianzi fiato era il [uo amante , 

^Affi tta , e mal contenta fi raccolfe , 

Quiui la figlia in amorata , citila , 

£ dentro [ol per fi ito [eruitio tolfc 
Carinta vna fedel [ua damigella , 

£ mentre i vefiimenti fi difciolfe 
Di varie cofe ragionò con ella , 

Forfè per ifeemar del ineSlo core 

L' ardor t che femore in lei crefcea maggiore . 

Mentre i paffati giuochi replicando 
Si feioglie ella le perle , eie corone, 

E'I bel collo , e'i bel cri n vù d> fumando , 

£ tutti gli ornamenti [noi Ripone, 
jl cafo qui Ua carta vien mirando , 

Onde il [uo foco Floridor ti efpone , 

L’ofcuro enigma , cbe'l gorgon già fcrijfe , 

Jn cui l'occulta fua fiamma deferiffe • 


La piglia in man , la legge , e tuttarefia 
Confujà , e'I cor gli trema ,ela perfona ; 
Seni e, che quella carta mamfefia 
V n grande amor , few^a nomar perfona. , 
Legge , e rilegge al fin trotta, che quefla 
Vien da colui che vinfe la corona ; 

Da quel thè vinfe il dì la gioflra altera, ' 
£ n'btbbe il pregio poi da lei la fera. 

Quel gentil Cauallier la cui virtute 
Rjceuè con tal f erga effa nel core , 

Che per cafi non fia , cbe'l penfier mute , 
C'hà diferuiì lo , e di portargli amore . 
Lette c hà ben le note appeite , e mute , 
Interpretato ben tutto il tenore, 

V n piacer pien di tema , e marauiglia 
ìljuo dubbio penfier circonda , e piglia. 

Marauiglia , e timor le ingombra il petto , 
Che non sà come ei qui l'habbia arreccata ; 
Il tempo breue non le dà fofpttto , 

Ch'ad alcun feruo in man l'habbia fidata; 
Ter ch'in fieni e con lei flette à diletto 
Quel dì , e la [era tutta la briga ta ; 

Donne , e donzelle, e paggi tutto il giorno 
Treffo , ò lonun le [tir fempre d'intorno . 

Ma fia come fi voglia ella è fi vinta , 

Et hà di tant' ardor l'anima acce fa , 

Che nel vifo guardandola Carinta 
T utta s'ammira , e trema , e fià fiufpefa . 
Ben che fia Celfidea tutta dif cinta 
Di gir al letto le rincrefie , e pefa , 

Ma pur per forza à ripa far fi getta 
Ter non far fi à la ferua più [ofpetta. • 

Carinta nel ferar ( com'ogni fera 
Solca ) i balcon trouò la fune auolta , 

Onde già Floridor calato s'era 
E fen\a motto far l'hebbe difiiolta, 

£ [ù la diligente cameriera 
Di filmarle cagion vergogna molta , 

Che ne venia ( s'altri vedea’l legame ) 
jl torto Celfidea tenuta infame . 
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La mifera licentiala f cruente, 

Ch'in vna fua anticamera dormi* , 

E poi eh' è fola , e alcun non vede , o fente 
*Aprc a'fofpiri , e al lagrimar la ria . 

Colei che sì felice , e sì ridente 
Fù dianzi hor metta , e piena è dangonia. 
Colei che non fapea ciò che dolore 
Fujfe , hor tutta è dolor ; colpa d'amore. 

Come vago augelli n , ch'in aria fciolto 
Con libere ale vn tempo volato babbi* , 
Che quando men credea fi troua inuolto 
Ne i tefi inganni , e ne l’angufla gabbia ; 

In van s'aggira , e duolfi deffer colto , 

Jn van di sù di giù folta , <& arrabbia ; - 
Col dolce canto in van lamentar s'ode, 

E il cauto vcctllator nè ride , e gode. 

Così l'innamorata verginella , 

Che già le voglie hauea libere , e liete , 

E riffa era molti anni altera , e bella , 

Fin che non arfe d' amoro fa fete; 

Hor a s’affligge indarno ,fi martella , 

Che non fi può difcioglier da la rete ; 

In damo fi lamenta fin damo ftride , 

E JLmor , chef ha in pregion , di lei fi ride , 

Sopra tutte le cofela tormenta , 

Che'l Caualliernefia sì tofio gito ; 

Che fe è ver che per lei tal pena fenta 
Come del Re non accettò l'inuiio ? 

Come effer può , c'huom di lafciar con fenta 
L’amato ben , quando può Jlarui mito f* 
Doueua ei procurar di farle à lato 
E non partir fi effondo ne pregato . 

Sapefs'io almcn ( dice* ) doueito fei 
Dime tecobenmio portando il core , 

Ch'in qualchemodo intender ti farei, 

Com'è tra noi reciproco l'ardore , 

Forfè che timor hai , ch'i penfier miei 
Tfon fac-cin conto alcun del tuo valore , 

E non penfando , ch'io t'appregfi , e ammiri 
Da me lontano lagrimi , e foffiri , 
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olh Biancador gagliardo , e Valore fa , 

Che non pur vinti hai tanti incliti Merci , 
Ma'l mio cor , che non fente vnqua ripojo , 
Da che afeondefli i bei fembianti tuoi . 

Deh perche mi ti fei sì preflo afeofo ? 

Che fretta era la tua di lafciar noi <* 

E ' figno , che l'amante è poco ardente , 
Quando può ttar da la fua donna ab fente. 

0 Dei per qual mio error nefando ,c trillo 
Quefla punition da voi mi viene , 

Ch'io m’affligj per vn , che non hò viflc i 
E ch'io proni nel cor fi dure pene ? 

Laffa cottiti , per cui tanto m'attrifìo , 

Forfè mai più non tornerà in fìttene ; 

E lagrimo , e fofpiro in pene, e in guai 
Tfè forfè fon per riucdcrlo mai . 

Ma non promette qttcflo il caldo affetto , 

E l'accorta maniera , ond'ei mi feri ue , 
Inguifà eimoflra dcjfermi foggetto , 
Cb'èmio donar, quella , dounnque viue • 
Forfè per qualche fuo degno ricetto 
De la fua vifia hà le mie luci priue ; 

Forfè da noi partì contra fua voglia , 

E tornerà anco vn dì , quando il del voglia . 

Qucfle , & altre ragion la bella figlia 
Tra sè difeorre , e fi conforta vn poco , 

\ Voi sì fà di sè fleffa marauiglia 
Com'habbia dato à penfier vani loco , 

Efà la guancia hor palida , hor vermiglia , 
Secondo che l' affale ò ghiaccio, ò foco. 

' il ghiaccio del timor la rende e fj àngue. 

Ma vergogna , .<& amor le acci il le il fangue , 

Mentre così trà fe penfa , e ragiona, 

E veghiando fojpira , e piagge in vano; 

E al lume del carbonchio odrnor la fprona 
od tuor quel fcritto mille volte in mano ; 
Improuifo romor la fìanga introna 
Chele par nel giardin poco lontano ; 

Sente ferri Jonar , gridar pt rfune. 

Onde timida t'alga,e va al balcone . 

‘K, » Fra 
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Erj à /' oecafo in quel gita la luna, 

E tutto era il giardin tenebre , & ombra , 
la fanciulla fi pone à l'aria bruna , 

E paura infinita.il cor le ingombra. 

Ala in breue più non [ente cofa alcuna , 

E lo flrcpito , el grido intorno fgombra, 

T alche l'enea fiiper ciò , che ftfoffe , 
Tutta p enfio fa in letto ritornoffc . 


Con quella riuerentia , e quel ri/petto 
Che dette il ferito al fito Signor bauere, 
lo v'auer tifico il ptrigliofo effetto , 

Che può Seguirne , e facc io il mio douere . 
Ben conofico fratei , Cuonefio affetto , 

( linei primo replicò , ) ti fa temere , 

Ma fin adbor di te prendo fiupore , 

C ’ babbi sì poco ardir , sì baffo core ,■ 
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La cagion di quel flrepito , ch'vdio 
La bella figlia i\el giar din , fu quefla; 
Giaceva Floridor tra i fior , com'io 
Diffi , con quel penfter , cbe'l cor grinfie fila. 
E del nono amorofo fuo defilo 
Tifando fior l'alma banca gioiofa, bor mefla , 
Intanto ode chi parla , echi rifponde 
Con baffo mormorio tra quelle fronde. 

Vno dicea ; qual più felice flato 
Del noflro ìmaginarfi alcun potrta ì 
QuaChuom fla più di me lieto , e beato 
S'io foffo far la bella donna mia 
li dolce vifo fuo benigno , e grato 
Ali promette dolcezza , e cortefla ; 

L'aria foaue, el bel freno ciglio 

Ali dà fpeme , fauor , gratia , e configlio . 

Dcbflgnor mio , quell' altro gli rifpofe , 

Guardi ben voflra altezza oue fi pone , 

L e donne fon gentili , & amorofe , 

E fi moflran ben grate à le perfine , 

Ala quando lor fi chieggion quelle cofe , 

Cbe'l donarle d'infamia è lor cagione 
Ciafcuna èst contraria , e sì nimica , 

Che fi perde in impunto ogni fatica. 

Tfé credo mai , che tanto alta donzella 
Di macchiar l’bonor fuofuffe contenta ; 

in\itemoio come fagliate à quella 
Sì che vi veggia , ò almcn , ch'ella vi finta j 
v Albera sì la voce empia e ribella , 

Che la famiglia ancor non fonnolenta 
Trarà à quel grido , e per menarla à noi 
Vj potrejle refiar perfempre voi • 

- ‘ 


Tfon dui it.ir , non fu tal gita in vano , 

Ch’io fon de Limar fuo più che ficuro , 

Turfe farai defiin tanto villano , 

Cbcmiferbi la morte entro d quel muro 
Che contra il rio fica • io armi la mano 
T i prego , ti comando , e ti feongiuro ; 

Fà del tuo gran fratei vendetta degna, 

S in tcgiufla pietà , fe valor regna * 

Tromette quei , cosi d'accordo vanno ' \ jj 

Ter corre il fior de le fanciulle adorne t ] • 

E vna ficaia di Un , cb’arrecat'hanno , =. . j 7 

attaccano àvna pertica bicorne, 1 J 

E ben fludia finir l’ordito inganno 
La coppia rea prima, che Febo aggiorne, > « 

Cbeforfe li farebbe anco fucceffo , ». .4 , [ 

Se non , che Floridor troppo bebbeappreffb • , 

canto al min o , à quel balcon diritto , . |. 

Dou il buon Floridor Jcefe pur prima , 

In terra il legno hauean piantato , e fitto , 

£ / vn s'accofìa , oue montar fà fiima ; 

L'altro tenea la fune , el fufto ritto , 

Mentre faliffe il fuo compagno in cima , 

Efe ne và con mente infame , e rea ' 

Ter inuolar la bella Celfidea . 

Quando il buon Floridor t oltraggio intende , 

Che di far penfa il Caualliero audace , , 

E che conofie il danno , e che comprende 
Chefeguir ne potria fefffre , e tace . 

Subitamente in man la [paia prende , 

£ grida ; ^ibì rio ladro. n , ladron rapace , fg.jf 

Benfei fe credi in tutto e flotto , e cieco , 

far quefiofeornoal regio fangue greco. I 

Gli 
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Gli due, che htn diverta il (ignorerà , 

E l'altro vn fuo fratei detto Marcane , 
Empir (Tira , e (ìupor la me ite altiera 
M le parole ingiuriofe , e J Irane . 

E <ì rtmfrouifd voce , borrenda , e fiera 
£ queflo, e quel da l'opra fi rimane , 

C/jc Floridoro ardito come fiuole 
Lor fioprauien fin^apiù dir parole 

E benché fia fen forme al poco lume , 

Che gli rendea dal fommoCiel le [Ielle , 

Di far battaglia , e Wncrr g/i prefume , 

E al Re di Terfia intacca de la pelle , 

E già f correr gli fà di (angue vn fiume 
Ter le riche armi d’or lucenti , e belle , 

E perche ( opra il braccio il colpo è (cefi 
Gli fé il brando cader , c'hauea in man prefio . 

il feroce Marcdn , ch’affdlir vede 
Il fuo fratei da chi no n sa chi fia , 

Vn colpo à Floridor sul capo diede 
Che furiofo incontra gli venia. 

Ma Floridor, che’ifuo penfier preuede 
Oppone il brando à la percojfia ria , 

Sì , che quando col fuo l’altro percojfe 
l Lo rpt^Xp in due come di legno fojfc. 

E la punta di balxfi venne à corre . 
il Re di Terfia , e'I fè di un occhio cieco, 
floridor non s’indugia vn colpo à (ciorre 
Sopra il fiero Marcan , che la voi ficco, 
in tanto il Re và la fiua fipada à torre, 

E và di dietro al valor ofio greco , 

E con tutta l’angoficia , che ne (ente 
Mena vn colpo terribile , e pojfiente. 

, Tensò troncargli il collo, e ben feguito 
Saria fiewga alcun dubbio il rio penfiero , 

Se non che' l fuo (ratei, ch’era (lordilo 
Dal colpo , c’hauea battuto borrendo , e fiero. 
Tra ch’era poco lume, e hauea (marito 
La co' ofctnja , il buon giudicio intiero , 
Troprio in quel punto in fallo il fratei col fi 
Ter Floridor , ch'egli al gar\on fi volfie . 


CIMO. 

Con quella fpada rótta à me\a fronte 
Lo fiere sì , ihe'l parte infino al mento, 

E così l'infieiice Re ricreante 
Ter man del fuo fratei rimafie fipcnto, 

Credendo hauer ben vendicate-l’onte 
Dice Marcane à Floridor contento; 

Dijfi ben io signor , che'l tempo, el loco 
T^on fin per noi troppo ficuro il gioco . 

Vn picciol fioco è morto , e vn via maggiore 
Su fiatar ne potriada quefiemura, 

Leuiancivia di qua per Dio Signore, 
Ch'un'altravolta haurem miglior ventura. 
Floridor , che comprende il grande errore 
Del Cduallier , che cerca à far ficura 
^il fratei quella vita che gii hi tolta. 

Sen\a parlar con gran pietà l'aficolta . 

Ben penfia , che fia fuor de l'intelletto, 

Tfon conofcendo il Redi vita finora , 

Che pur fapea , c’hauea lo feudo al petto, 

E de l' altre arme era coperto ancora. 

E che egli in tefia non vi tien elmetto , 

T^è altro febermo hà data Jpada infiora. 

Ma poi , eh' in tanto error (ommerfio il vede. 
Dietro gli moue taciturno il piede. 

Gìunfiero in breue ad vna porta angufla , 
Cherifipondea sàia [brada maeflra , 

La qual fu ( perche frale era, e vetuSla) 
jl l'entrar , e à l'ujcir facile , e deflra. 

Era già più, che mai bella ,evenufla 
La candida Mba apparfia à la fencflra. 

Quando Marcan ne l’ejfer fuo tornato 
Scorfie , che Floridor non era armato. x 

jt prima giunta prefie marauiglia , , 5*3, 

Come non [offe d’arme il Rè guarnito ; <\'T 

E poi meglio affando in lui le ciglia , i 

Scorfie vn volto sì bello e sì polito , t 

Che mentre l'intelletto raffotiglia , 

Comprende il cafio ; e nè ditnen smarito; 

E più che’ rà volgendo per la mente , 

Sta per morir tanto dolor ne finte, 

Tercbe 
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£ perche gli parca, cheFloridoro 
Era flato cagion di sì mal opra , 

Che minacciando haueaaffaliti loro , 

E con la fpada era lor corfofopra ; 
Qual cruda Tigre ,ò qual feroce Toro , 
La forte branca , o'I duro corno adopra , 
Tal fopra Floridor la fpada mena 
Ter i sfogar la fua grauofi pena . 

Mh, diffe Floridor , non ti ricorda, 
C'iòcheviuendo il tuo fratcl ti diffe ; 
Quando a tuoi detti fé l’orecchia f òrda , 
Sperando ch'ad effetto il penfiergiffe ; 
Che s'auenia , per colpa de l'ingorda 
Sua volontà , ch’à morte ne veniffe , 

T{on ceffarefli , che pietofo , e forte 
M l'uccifordi luidarefli morte » 

Dunque fe Flato feitù quell' i/le (fo , 

Chela mifera vita gli hai leuata , 

Ben dritto fia fe tè gli vccidi appreffo , 
.Acciò che l'ombra fuarefii placata, 

2s lè dar la col pa à me del rio fucceffo , 

Che la voflra pàglia caggion n'è fiata. 
Tur quando brami hauermeco battaglia 
Eccomi, ancor che fenga piaflra e maglia . 

Tfon fperar perch'io fia filo , e femfarme , 
Che di sì vile imprefa habbia fpauento. 
Non potfiatutto'l Mondo fpauentarme , 
7fè tutto'l mondo à tè dare ardimento ; 
Mà fperobtn , che potrò tofto armarne 
Di quefìe tue , ihe fon nere, e d'argento , 
E Je non ri fei pria noto il tuo errore 
Fu per pietà di te non per timore . 

Era tanto Marcan di rabbia accefo 
Che non gli par , vè voi che dica il vero , 
Et haueua à due mani il brando prcfo 
Ter menargli d’un colpo borrendo , e fiero , 
tìor mentre Floridor fi tien diftfo , 

Ecco lor fopr agiunge vn CauaÙiero , 

Che disfidò Marcane, e tninacciollo ; 

E à Floridor pofe vnofcMdo al collo . 


ANTO 

Quando conofceil timido Marcane, 

Che cantra due non potrà far contefit , 

Da la battaglia fubito rimane , 

E crede nel fuggir la fua difefa . 

Il Cauallier ch'era sì come il cane 
Dietro à l'odor venuto à quella imprefa , 
Tofcia che fu l'empio Marcan difiofto 
M Floridor sì die à conofcer toflo . 

Il fauio Celidante,che penftero 
Haueadi Floridor, come di figlio , 

Hauendo auijo , che'l garanti altiero 
Toflo tra in vn grandifiimo periglio > 

Guidò Filar do fuo per quel fentitro 
M dargli aiuto , e glie ne diè configlio , 

E lo feudo gli diè , perche gli el deffe , 

Micio daino Marcan fi difendeffe. 

Si trofie l'elmo ,egli fè chiaro , e piano 
Così , ch’egli era il fuo fedele amico , 

Che tutta notte il va cercando in vano , 

Sin che trouollo à fronte col nemico. 

Come vn anno fian flati , ò più lontano 
Qitella fefiafi fer ch’io non vi dico , 

E s' andare à pofar , ch’era bomai giorno, 

E la gente veggiaua , e andana attorno . 

Venuto il dì fit ritrouato morto 
jl Pf di Tcrfia perfido affafiìno , 

E tofto fu chi fé di queflo accorto 
Cleardo , ch'in perfori a andò al giardino. 

S piacque il cajoà ciafcun quando fk f corto , 
Mà via più ài Rè del barbaro domino ; 
Duolfi ognun di Cleardo , & ei l'intende, 

E di giuflo furor l’animo accende. 

E più liduol, che fia trouatopreffo 
Mi muro oue la figlia firaccolfe , 

Che la cagion à lei di tal fucceffo 
Forfè qualche maligno imputar volfe . 

Ella quando cb'intefe il grane ecce fio , 

Le increbbe molto, e molto le ne dolfe, 

"Non perche baueffe al Rè di Ter fia amore, 
Mà per gran gelofia , cbà del fuo honore. 

Il giuflo 
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lì gtuflo Rè , che tutta Grecia botiora , 

Del' innocenti a fua fa chiara fede 
Benché fuor d’ogni dubbio il loco , et bore 
Fà ch’à fio modo ognun favella , e ere le . 
Intanto fu portato il morto fiora, 
bicorne il Rè Cleardo ordine diede i 
Tub li coment e in pianga fi condue to , 
h’I popol corfe à lofpcttacol tutto , 

Clcardo ajjìfo tffamina ciafcuno 
De la fua corte , e chiama hor queflo hor quel. 
Ter poter , fe trouaffe inditi o alcuno , (lo 

*Al mal f attor donar pena , e flagello , 
f Ecco in queflo apparir Marcan di bruno • 
Armato , fopra vn gran caual mortilo . 

E poi ch'ai fratti morto fi prefente 
Così parlò ver la Cecropia gente . 

Tu Rj, che miri il mio gran frate morto , 

E voi perfide lAcbee genti villane , 

Toì che da voi m' è flato veci fi à torto ; 

Toi che nel campo Mcheo fpento rimane , 
Sappiate pur , eh' un dì di sì gran torto 
Mendicar mi vorrò , ch'io fon Marcane: 

Eia Verfia,onde fian voflrearme fpinte. 
Voi mirerà , poi che farete eflinte. 

i/ll fèndete parole il dtftrierpunfi, 

E fallò fior del cerchio , c'hauea intorno , 
Nè di fprpnar eejsò , eh’ diporto gtunfe , 

Et entrò in naue ite quel medefmo giorno, 
Refla C leardo, à cui l'alma compunfe 
ira , e dolor di così fatto feorno , 

Pur , però che prudente era , e difereto , 
Ritenne il volto faldo , el ciglio lieto. 

E comando , ch'in ricca fepoltura 
Euffe depoflo il Re priuo di vita 
sferici fuoi che prefer toflo cura , 

Che la fua volontà foffi adempita . 

E co fi lo portar fuor de le mura ; 

E ordinò il Rè , che fico fipelita. 

Nefoffe ogni memoria , echi di quello 
Tarlaffe più t s’haueffe per ribello , 
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Gli altri ftgnori , e Cauaìlieri firani , 

Che'l giorno inangi flati erano in fifla , 

E c’hoggi , amando il Re di Perfidili , 
L'accompagnar con pompa atra, c finefla , 
Biafmando l'empie , e fielerate mani, 

Cb’offefio baucan così honorata tefla > 

E fatij de piacer del Greco Regno 
D'ire à le patrie lorfiron difegno, ^ 

E furon quefli , il Principe d'Egitto , ^ 

■ Che Mirictlfo detto era per nome , - } 

, E Brandilatte , il cui valor uiuito 
Gli fè di Siria incoronar le chiome. > 

jl fiperbo M frican giura, ch'afflitto 
Farà Cleardo , e le fue forge dome , 

E d'aiutar Marcan fà (agr amento , 
cui fi morto il frate à tradimento, 

il Redi Tartariafè flmìlmente 
Poco del Re Cleardo fatisfatto , 

E minacci olio , che'l faria dolente , 

E che glihaurebbeil cor del petto tratto. 

Ch’era flato cagion feer et amente , 

Che fi sì nobil Re morto , e disfatto 
E tanto più gl'increfie la fua morte , 

Quanto ch'era fratei de la conforte . 

L’alto Cleardo , à cui nè Ciel, nè terra 
Potria metter terror molto , nè poco 
Spregia in fecreto, e in publico tal guerra » 

Che minactia à la Grecia , e ferro , e foco. 

Con tutto ciò (Cafficurar la terra 

7{on manco al gran bifogno à tempore à loca : 

Ma di lui più non dico , hor che m'afpetta 
Nel'ifola Silano di Circctta , 

Diffl di lui , c'hauendo vn paradifo ’ . I 

Trouatoà forte in quella opaca cella, 

S’era à la menfa con Clarido affilo , 

In compagnia de la giouane bella , 

Douefrà fuono , e canto , e giuoco, e rifa 
L'udito appaga , il guflo , e la fanello. ; 

Ma pur con tutto ciò non vede l'bora , . 

Che poffa vfeir di quell'albergo fiera. 

— Won fjfa 
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"Non sò Signor ; fi vi e dì mente rfcito , 

Ter che cagìon Silano fi partffe 
Va l'antic'^ilba , ancor che transfirito 
fuffc dal Tempo à rifila d'Vli/fe . 

Mmor fu che'l letto del proprio fio 
Ter la beltà , che'l petto gli traffijfi , 

La fama della bella Celfidea . • 

Mojfo à pigliar quefio tamin l'hattea , 

Ma Fortuna àdefir ho Ari nemica 
Contra fuaroglia in Itaca il condujfe , 
Dout trottò la vergine pudica , 

Che l'uno, d'altro al lieto prandio induffi. 
In tutto, replicar faria fatica^ 

T\ lèdo accadea i che ricordato fujfe ; 

Balìa ch'io fon tornata al chiufo loco, 
Voue’l lafciai con la denteila in gioco . 

Tarea Cir tetta in quell'età nouella , 

Ch' è più difpofla à l'amorofi firate t 
Et ma faccia bauea gioconda , e bella , 
Vn afpetto digni/fimo , e reale; 

Ma la facondia , c’bà ne la fautlla , 

Ben fi dimoftra à la paterna eguale ; 

Hauea vn parlar sì dolce. , e- sì giocondo , 
Cb'à l’età fua poche beò bop ari al mondo , 

Ma con tutta la grafia , e la belletta. 

Onde sì largo ilciel ver lei fi refe, 
llCauallier Silan poco /’ apprezza. 

Che d'altro foco hauea le Voglie accefi , 

Tur non le voi negar quella dolce^a 
Che vien da vn gioueml guardo cortife. 

La mira la vagheggia , e con ingegno 
Le moftra ogn'bor qual cb' amoro fi fegno. 

La giouane s'allegra nel penfiero, 

Ma finge fuor di non s' accorger punto , 

Che sì leggiadro , t nobil Caualliero 
Euffe de t'amorfiuo trafitto -, e- punto , 

^4bi falfi udmor , come fiuente-il vero 
Tfafcondi t e moflri vn. petto arfo>e confunto > 
Fai che tal ama , e alcun mai non gli crede > 
filtri pei fifìge t e fi gli ffrtfia fede, 
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Finito il definar fplendido , e magno , 

Che lungo fu , non fer molta tardanti 
Il Trincipect Italia, tl fuo compagno , 

Mà ritomaro à rimirar la flanga, 

Doue finga £ artefice guadagno 
Fù già intagliata , e fuor di nofira tfairga 
In afpro , eluddiffimo diamante 
La nobil gente ch’io vi diffi inante. 

Tronfi può fatiardi contemplarla 
Del Bf Latin la Lluptfatta prole, 

E giureria , che quel ragiona, e parla, 

E quefio tace, e ajeelta le parole. 

Mà chi l'alto faper , c’hebbe à ritrarlct 
La figlia incomparabile del Sole , 

Mi prefleràfiche narrarne parte 
Hoggi à voi pofj'a in così' baffi carte t 

Eie grand e^e efprimere , e gli hono > i, 

Che figuir poi nel fecolo futuro 
Di' una illuftre fanciulla, i cui fplcndorb 
Da la gran Maga antiueduti furo* 

E con che firact vfeir con che dolori J -, 
Vn parto sì perfetto , e sì maturo 
Douea nei colmo de l’hoiribil guerra , 

Che fi di 1 angue human correr la terra. 

Tu furo Cinthio , à cui la bionda chioma 
Corona il cafto e fempre verde alloro ; 

Ttt che mirafii à queìfan tica /{orna , 

Che già ’l Tartaro vìnfe,, il Turco , e'I Moro , 
E c'hebbe di trofei sì ricca foma. 

D’honorati trionfi , e di thè foro , 

Ben fai , cb’à dir di Iti fù vile imprefi 
jl paragon d'una miglior , c’hò prefa , 

Ter odisi leggiadro , alto concetto 
Oue fi perde ogni più ardito ingegno , 

Scopri l alte eccellentie al mio iutelletto , 

Et apri il Varco à flil più raro , e degno ; 

Toi che ne l’altro canto il più-perfetto 
Miracolo del Mondo à /piegar regno f 
Tur che fia grato à l’alma patria mia % 
Ch'à fiuoigran pregi alto principio dia* 
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Trarrà Circetta à i Cauallier latini 
L'bnprefe di V t n f. t | iliuflri , e rare, 
Cornelia i fondamenti (uoi diurni 
Dnuea locar (come poi fè) nel Mare. 
De i terrejln trionfi ,edei marini , 

Di milichonor, di mille palme chiare 
Gli fà capaci , e nei fatato muro 
Lor fà ogni geflo fuo veder futura . 




n #/ C/n 





£ 



CANTO 

H 1 prono mai sì Quattro quadri per faccia eran diflintì 
auuenturofa forte. Tràvna f^a, e f altra seda quei lato. 


One la nofira , ò ne 
l antiqua etade , 

Da i liti ibcri à l e 
Caucafee porte , 

0 da t ardenti à l'kumide contrade s 

Che potejfe trarvita da la morte. 

E theforocauar di pouertade , 

Di guerra pace, e gran piacer di duolo, 

E d'infiniti petti vn voler filo* 

Fortunata Città -, tà fola il Cielo 
Hauefli al nafcer tuo largo ,e cortefe , 

E di fai priuilegi ornalli il velo. 

Che fiordo il Mondo le paffute offefe, 
jlnv sformato fù (se'l ver non celo ) 
benedir te fanguinofeimprefe 
De Cirunianifiìmo gitila , ch‘à foco , 

Eà ferro poje Italia in ogni loco. 

Difl ruffe tutte l' altre, e fé vna fola 
Sorger Città de le reliquie fparfe. 

Ter cui la mefia Italia fi confola, 

E ne godon le terre , e le mur'arfe . 

Vita cofieidc l'altrui morte inuola. 

De 1 altrui pouertà fplcndida apparfi. 
Quello con tutto ciò, eh' à lei s’afpetta , 

Voi riferire à i CauaUicr Circetta . 

$ 'eran , conilo iacea , con l'eloquente 
Ciouane prejfo, i Cauallier condotti , 

Doue apparean de la futura gente 
Le lunghe Iflorie con diuerfi mottfy 
Ma di ciò , che dir voglian finalmente 
ttipn fipon far da sèmedefmi dotti ; 

T{c per legger di breui, e di fritture 
Toffono interpretar quelle figure. 


Tifi primo appar d'huomini (Tarme cinti 
Vn infinito efferato adunato ; 

Tarean di fauguc human bagnati , e tinti 
Struggerli più bel loco, e'ipiù pregiato. 

Che ftiffc al Mondo(ahi troppo iniqua fella) 
Edifopraera ferino Italia B ella. 

Stauano intenti à quell' borrendo Marte , 
Ch'ufcir vedean di quella gente armata , 

La materia lodando , e infieme l'arte , 

Onde sì viuamente era intagliata . 

Quando la bella Donna à quella parte 
S'accolla anch'ella , e per moflrarfi grata 
/ fuo S ilari di quanto gli promife , 

Così l’Jfioria à raccontar fi mife. 

Tu di mia madre il principal intento , 

Quando moftrò sì bei ritratti efpreffi , 

Sol per far noto à noi dal fondamenta 
D'urta illuflre Città gli almi fuc ceffi . 

Di lei lauenturato auenìmento , 

E la gloria moflrò de firn progreffi , 

Toi ch'in lei fiorirà Donna col tempo , 

Che fia honor del fuo fiffo , e del fuo tempo • 

Di quefta altera , e gloriofa Donna , 
Treuedendo lingegno alto , e fittile, 

E comeveflhrà sì chiara gonna 
Di bei coftumi,e dogn’atto gentile ; 

E che fia di virtù falda colonna 
Sì, che nuli' altra à lei farà fonile ; 

Tanto mia madre amor li pofefipr a, 

Ch’à gloria fua fi sì mirabit opra , 

Et anco ciò più volontier deferìffe, 

Toi ch'ella in fpofi haurà ( felice forte) 
Vn'almoheroe , che da mio padre Vliffe 
Difenderà , di lui più faggio, e forte, 
il bel nome di lei ch‘à me predi ffe 
Di sì degno Signor cara conforto, 

B i anca òche t Pie ogn'altro ofeuro, efofeo. 
Etti Francesco fia gran Duca Thofio. 

Hor 
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Hor mirate quel Re fuperbo , e crudo, 

I), Chà il gran flagello in loco de la fpada] 
Contro cui non varrà maglia , nè feudo 
A la mifera Italia , che non cada ; 
aitila nome baurà di pietà nudo , 

Cb' allagherà di fangne ogni contrada, 

E flruggcrà con mille infami effempi 
L'eccelfe tomi , egli honorati Tempi . 

Vedeteti fior de le famig'ieillufìri, 
Cb'abandonar la cara patria denno. 

Ter viurn ,fe potran , più lunghi luflri ; 

Et à fuggire basir an fortuna , e fenno . 
Idirate come fon pronte , & induflri 
i A dar le fpalle al regnator di Lenno , 

Benché col vifo tinto di paura 
Mirino ancor lontan l'amate mura. 

Così pria , che da gli Vnni arfa , e de frutta 
Con le terre vicine , e le lontane 
Sia la Città d’Antenore coflrutta 
De le reliquie nobili Troiane ; 

Sì trouera la nobiltà ridotta 
De le mifere genti Italiane 
Ad babitar fra i più defèrti fcogli 
p Con le foflantie lor , con le lor mogli . 

E reggendo ficura la marina 
Ter li thefòr , per la feruata prole , 

Daran principio à la città diurna , 
Ch’empirà poi di marauigtia il Sole. 

O fortunata Italica mina , 

Che inalberà così fuperba mole , 

Che fiacagion di partorir nel Mondo 
Vn moftro si Rupendo , e sì giocondo • 

E ben , c babbi a di pria ne i latij prati 
Bjtro cefpo à fiorir d'alme radici, 

Cbei figli da la lupa nutricati 
Vi pianterà» con opportuni «uffici ; 

Von però baurà cosi benigni i fatti. 
Come aueflo gran geme , e i cieli amici ; 
ondi aprirà sì ricche, e belle , 

, Che Cornerà» sì comeil Ciel le Stello . 
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E , fejben quello infin’ adhor fi vinta , 

Che'l capo in lui de la futura fede 
Refider dee , di quella fede f anta , 

Ine bora alcun non fiera , alcun non crede; 
7fon mendelMar quefìa celebre pianta 
Si pregia , e flima , e punto non gli cede , 

Che mille volte fia per lei difefa 
Roma col Tapa , e la cbrifliana Ckiefa -. 

Quefla immortai Republica non Mane\ r 
Non Gioue adorerà, non altri mille 
Gentili Dei , c'bor hanno in ogni parte 
Del Mondo facrificij ,are,e fatnUr ; 

Ma folo vn D io, t di cui predetto parte 
Hanno le prudentijfime Sibille; 

Che venir dee per trar et errore il Mondo , 

Che cieco hor giace , e tenebro fo al fondo. 

Di queflo poi che , fia fucteffo in terra 
L'alto , e miracolofo ottenimento 
Comincierà la fopradeita guerra 
Anni cinquanta aggiunti ài quattrocento • 
E così allhor per gloria de la terra 
Si fonderà, nel liquido elemento 
L'alma Cittade al cui felice flato 
Eterna libertà promette il Fato , 

Bench'al venir di Radagaffo in prima 
Con Gepidi in Italia , e Goti fa 
D'habit or queflo fen l’origin prima , 

Che lofpauentoi popoli u’inuia ; 

Et Alarico vn' altra volta opprima 
Ogni cor sì , ( che dopò vn tempo fia ) 

Che per tema ti terren patrio , gradito 
Cangia con queflo Mar, con queflo lato . 

Vedete come crefce à pocoà poco , 

Quafl fanciulla ingenua, alma , e gentile, 

E par che’l Ciel, la Terra , il Mar , e il Foco 
Donin fauoreal fuo ridente Aprile v 
Ch’i fondamenti fuoi ne fonde han loco 
Miracolofamente , altra ogni flile. 

Il Ciel la copre, e la fòflien la Terra 
7{pn men del Mar , chela circonda , e ferra, 

0 a Nè 
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quelli pur ,mà fi lieta , e ridente 
i bei principi^ arriderà Fortuna . 

Che mentre in altre parti haurà la gente 
La forte al fuo defir contraria , e bruna , 
S'amplierà cofìei quietamente . 

Scn\a contratto, e finga guerra alcuna, 

E grande aquiflerà forga , e vantaggio 
"Prima y che penfi alcun di farle oltraggio . 

mai sì bella , e sì leggiadra forma 
Fti vifla al Mondo , ò su nel Ciel fiupernOy 
Com'in-coflei , che di virtute Forma 
Seguirà ognibor nel fuo diuin gouerno ; 
Tal che per lei conuien cht'l vitio dorma , 
^4ngi che muoia , e fcenda ne l'inferno . 
Felice dunque, e cinque volte , e fei 
Beato l’biiom , che nafcer debbe in lei . 


Da l'un de lati vna fanciulla bionda - 
Le porge riuerente vna corona , 

E Jpectbiandofi in lei tutta gioconda , 

D' un’altra sèmedefima incorona i 
Indi vna giouenetta rubiconda 
Di lieta palma vn ramufcel le dona . 

Et vn di verde allor da l'altro lato 
Le dà vn gargon di ricche Ipoglie ornato. 

Vn' altro bel fanciul , pur da quel canto , 

Hi tra le labbia vna finora tromba , 

F. parche tanto fuoni , e filoni tanto. 

Che tutto l'uniuer fonò rimbomba.' ■"> 

La Damigella inttrutta de l’incanto , 

Dijfe; cofiei ch’à guifi di colomba 
Torta l'oliuo glorio fi , e fiero 
E’ di Venetia bella il fimulacro. 


Z piu felice , c piu beato quello , 
cui l’ajfettion predando ardire 
Drpingerà con fiil leggiadro , e bello 
TJon la di tei beltà , mal fuo dtfire . 
Che non fi a mai così diuin pennello ; 
Che pur le fippta il manto colorire ; 
Ond'almen dee di generofi affetto 
Tal nomebauer , che nefia fempre detto 

Z perche disi degna alma figura 
Poi ne reggiate il vero ejfempio efprejfo, 
Eccol di qua , non di fuperbe mura , 

Ma di Mar cinto , angi fondato in ejfo. 
Jlbrcuelà di fopra, èia frittura 


La nobil giouanetta ,che l'ammira 
E di ricca corona ornar la vuole 
, £' detta gloria ; e quefla , che rimira 
Tiù fifoin lei, che l'aquila nel Sole , 

E mentre gliocchial fio bel vifo gira 
Ledala palma, onde l'honora , e cole ; 
i littoria è nominata ; e fia ben degna 
De Cuna, e l'altra gloriofa infegna. 

Quel leggiadro fanciul , chele offerifee 
il lauro d’immortal pregio dotato , 

E’I Trionfo diuin , che comparile , \ 

Disi liiperbi, e ricchi manti ornato. 

L’altro , che per contrario , non patifet 
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OntTe, Venetia, il fuo bel nome imprefo , Di vejìir drappo, il dotf alato, 

E fe vi fuffe fpatio feguirebbe , 

JL cui l’Europa , e tutto l Mondo debbe. 

:ofi dicendo vna Città fuptrba 
iiddita loro ijitnego’l Mar fondata , 

Ch' in sè tal meflà , tal gloria ferba. 

Che par diurnamente fibneata. 

In forma poi d’una Donzella acerba 
‘bigi tergo, quadro à (ìudioera intagliata , 

Ch'à guifi di Bjgina eccelfa , e diua 
Sfide , & bà in man la pretiofi oliua ■» 


o 


£ porge fiato à Cinttrumento arguto , 

Da tutti per la Famaèconofciuto. 

Già parendole bauer detto à b a fianca ' 

Cir celta all altro fpatio fi volgea , 
Quando chieje Silan con molta inttanga 
Ciò che vn Leon lignificar volea . 

, Significa l'efirema fua poffinga , 
Difs'ella. E il Liocorno? ti figgiungea * 
Et ella à lui ,fua catti td cretto , 

Che accennar voglia : e poi così fegato. 

Toni 
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Toni pur mente à quefla ultima parte , 

>A fi bella vnion cCincliti tìeroi , 

Che feguiran chi Valla de , e chi Marte ; 
Tarlo de quei , che fian Trencipi fuoi . 
De’ quaife tutti i nomi io rò contorte 
Temo , che'lmio parlar troppo t'annoi, 

■ Ben' alcun ne ■verrò tosi nomando , 
Mentre i fatti dì lei verrò contando • 

Fioriran quejli ingegni pellegrini , 

Come tu fentirai , d'età , in etade , 

E con gefli mirabili .ediuini 
Conferueran la patria in libertade; 
Mentre fuori allargando i lor confini 
Giuflitia manterran nella Cittade. 

Di tempo in tempo hauendoinfìituiti 
Ordini , leggi, magiflrati , e riti . 


DECIMO. a 

I fucceffori lor mia madre baurii 
Scolpiti ancor , ma ad efeufar la yegno . 

Che pien fitti quadro , e più non vi capii* 
Onde non potè'l fuo feguir difegno. 

E così ragionando tuttauia 
Sìritrouaroalfin del quarto fegno ,* 
la donna allhor , che compiacer li volfi 
*A la feconda faccia gli raccolfi . 

Fi fio dice ella i fondamenti fìrant 
D'vna eterna , diuina alma cittade , 

Ben dritti ancor , eh' in quefla parte io [piani 
L'alt e fùe imprefè in più matura etade ; 

Ter che qui fian veduti i Venettani 
Spogliar le toghe , e accingere le fpade , 

E diuenir in terra , e'n mar fi forti , 

Che fian terr or de più fuperbi porti . 


E ben che fian nel Fatican famofò Ma perche cerco ogn'bor d’effer più breue , 

Fari j i parer de' vari j Senatori , Ch'io poffa à fin,cb'à tedio il dir non vegna , 

Ch'ai ben commune, al commodo , al ripofi Et perche ne’ primi anni ella non deue 
Concorreran negli alti conciftori Jmprefa far de voflri orecchi degnai 


Eia nondimen quel fol vittoriofo 
( T^on perauttoritd , non per fauori ) 

C he dal [acro , e giufliffimo Senato 
Eia come l'oro al parangon prouato . 

E di sì chiare, eglorioje fquadre 
De’ Tadri , Figli , e Trencipi di quefla 
Hpn farà Figlio , Trencipe , nè Tadre, 
Uè porterà fi ricco corno in tefla . 

Chi d'effer degno di tal Figlia , e Madre 
Tqon mofirerà per proua manifefta. 
Tenendo i meni fuoi proportene 
Con l’alto feggio di quel gran Leone . 

Quiui fi può veder , come fia eletto 
Trima da quattro , e poi da quarant'vno , 
Ed in cheguifa il fuo candido affetto , 

E’I libero voler [penda ci afe uno . 

D’ottanta fei nè qui vn drappello eletto , 
Che l'vnfitccede all'altro , e l'altro àl’vno. 
Che tanti fien , sòfengj , che gli conte 
Da Taulo Lucio , à 7\ {icold da Tonte. 


Cotnminciarò dal tempo , che riceue 
il primo Duce la pregiata infegna ; 

Tanto più eh’ anco Circe , bauendo fluito. 
Da quefii in poi , la fio il principio occulto . 

Quando , nel tempo , di fua etate acerbo 
Le ancor diuife , e picciole 1 folette , 

Ch'vn dominio verran poi sì fuperbo , 

Fian da Tribuni amminifirate , e rette j» 
Che [correr an da L incarnar del verbo 
Seicent’anni oltre nontafette. 

E venticinque manco di trecento 
Dal di lei memorabil nafeimento. 

Hora volgete à quefla gente il guardo , 
Ch'infieme parla , efà amicitia , e lega , 

E I'vn , e l’altro Trencipe Lombardo , 

. Che col Duce primier s’accorda , e lega. 

\ Ecco vn tempo dapoi , che lo fìendardo 
Sotto altro Duce ella in lor danno [piega, 
•_ . F del fommo Tonteficcad inftan-ga 
Glifi vfir di Rauenna, e mutar fianca. 

Lafcierà 


CANTO 


Lajcierà poi Vtnetìa il principato , 

Con Jfieranfa d' batter miglior Fortuna , 

£* cr/frà nouello magiflrato , 
j'offo di cui non veggio imprefa alcuna ; 

poco poi parendogli à lo flato 
Tiù la cura de Trencipi opportuna , 
Ritornaci Duce, e al tempo chtl domino 
Terrà Obelerioin Mar vince Tipino . 

Sotto i Tarticipatij ( eh' in Rialto 
L’vn dopò l’altro i primi honori ottiene ) 
Vìnce il Friuli , e dal Morefio affatto 
Va qui à difender le S icone arene , 

Tofcia , ottenendo il Cradenico l’alto 
Seggio , Tfarenta in cruda guerra tiene . 
Qui contrai Saracin (piega l’infegna , 

E nè riporta vna vittoria degna . 

Qui fi prende Coma echio ; i 7 ^arentani 
Son quei colà , cui tocca à flar di fotta. 
Quello è Tiero Tribun , da le cui mani 
L’effercito degli Vngberi fia rotto . 

7fè men vinto à temer de’ Venetiani 
i* Berengario lmperador condotto . 

Quei luoghi d’jflria fon prefi da loro , 

Che Barri aiuteran poi contro il Moro . 

L’Orfcolo i quel, che di tal nome fia 
Secondo ; flarfà la Dalmatia al fegno . 
L’altro è'I figliolo , e ben conuien , che fia 
Ciouane faggio , e di maturo ingegno , 

Tot chi" è dal Rè (limato d'Vngheria 
De gli Himenei de la fica figlia degno. 
Vedete qui , ch'egli racquifla Grado 
Mentre de la fua patria hall maggior grado. 

Vedete il Contarmi huomo gagliardo 
Rjfarpur Grado al Tatriarca tolta , 

£ tornar /otto il Veneto flendardo 
Zara , che Cera al Coruatin riuolta. 

Vedete inTugliapoi vinto Guifcardo 
Da lui » che la fua gente in fuga volta , 

Et eff alt arsì diVenetia il grido. 

Che nè fia piena ogni (fionda r ogni lido* 


Onde l' lmperador Greco per moglie i 

^il fucceffor di lui dà la forella . 

Quiui il Faletro ottiene alle fue voglie 
Le città di Dalmatia , eie caflella . 

Ecco l'armata il Michael dif doglie , 

E manda in rifila il fuo figliuol con ella , 

Che preffo Rodi venir à alle mani , 

E venti due galee torrà à Tifimi . 

E vincitor con fama eterna , e chiara K 

Di Smirna , e in Tuglia di Brindici fié. 

Ecco vn' altro Faletro , che prepara 
L'armata per andarfene in Sorta . 

Ecco ritorna à obedientia Zara 
Datafi à Caloman Rè di Ongaria . 

Dei /angue Tadouan roffie le glebe 
Farà poi con fuo honor preffo le Bebe . 

“Nel fecondo quadrato à preghi giufli [ 

Mojfo del Tapa , ecco (piegar le vele , 

E liberarne loppe da gli ingiufli 
Turchi affé di at a . V n' altro Michaele. 

Qui prende Tiro , emette à puffi angufli 
Con le fue forfè il popolo infidele ; 

Hauendo quella al Tatriarca data 
Della città , che finta fia chiamata . 

E Rodi hauendo , e Metelin riuoltc { 

la deuotion del fuo bel regno , 

Con ^ indro , Samo, e Scio , con altre molte 
Si moflreri di tanto Impero degno . 

QueSlo e’I genero poi , chi l'arme tolte 
Contra Vi fini , e rompe il lor di fegno } 

Riceue Fano f otto il gran Leone, 

E i Tadouani vince , e'n fuga pone . 

Ecco che dà fioccorfo à Emanutllo 
Contra Ruggier di Tuglia alChor fignore , 

E racquifla Cor eira, e'n gran flagello 
Ton la Sicilia co’l fuo gran valore . 

Vedete il More fin fue ce fio à quello 
Derei Corfali opprimere il furore, 

E moffa à Tola ,&à Tarenfo guerra. 

Tributarie le fi de la fua Terra t 


Sotto 
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Sotto coflui vetrari gli Anconitani , 

Già fatti amici , del Dominio in legai 
E non pur quei , mal Re de Siciliani 
Fà con Venetia pace , e fi collega . 

Ecco il Michael ter%p t cb'i Tifimi 
Pecchi nemici ad amicar fi piega . 

Jl muro Tracio qud rouina , efpeg^a. 

Li di Ragufi atterra ogni for terga , 
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Quella naual battaglia , oue fi vede 
L'onda di [angue horribilmente roffa , 
Doue la troppo audace Aquila cede 
Al gran Leon , che l'hà vinta , e percola , 
Sari tri Venetiani , c tri l'herede 
De l'empio Federico Barbar off a. 

Che [caccierà di Roma il Tapagiuflo , 

E ne fa prefoil fuo figliuol Augufio . 


E C I M O. 

V edete la città di Coflantino 
Tre fa da loro ,eCljola Di chea, 

E co’l Teloponneflo al lor domino 
Ogni fcoglioridur de l’onda Egea; 

E non pur quei , ma quanti hà'l mar vicino 
Di Creta , e infieme l’ifola d’Eubea . ^ 

EiTadouani ancora, e iGenouefi , 

Vinti da loro , e molti altri paefi . . 

Ecco , che [otto il Thiepoloè foccorfa 
Candia , all'hor da Tirati mblefiata . 

Ecco , pertorle vngraue affedio ,fcorfa 
Sin’ a Cofiantinopoli l'armata. 

Ecco F or t una , che fua rota inforfa r 
Come Chd / otto il gran Leon fermata. 

Che mille, e più vittorie , e paci, e tregue 
Di tempo in tempo , e mille honor confegue • 


Ecco che torna , e mena Otton con effo 
il gran Ziani, e le vittrici fchiere , 

E l fanto Tadre allegro del fucceffo 
L’abbraccia qui come fi può vedere. 
Ecco ch'in dito vn'annel d’or gli bà meffo 
Co’l qual gli dà ragion di poffedcre 
Del Mar l’imperio , e voi dà indi in poi , 
Chefia [oggetto à fiucce/fori fuoi. 


Ecco cheà preghi di Gregorio fanto 
Sopra la Tuglia andran quefle galere , 
( Le douete com'io conofcer tanto 
Al ritratto Leon ne le bandiere . ) 
Quefle, che fon di numero altre tanto, 
Van contra Federico alle riuiere 
Di Genoa , ebeper lor sì racconfola , 
Zaraà V enetiar i comando, e T ola. 


Quello è flmperadorpoi , che difende 
Doue ficuro il gran Vicario regna , 
Perche? amor paterno il cor gli accende 
A feguitar la vincitrice infegna ; 

E così bumiliato f egli rende, 

Cbe’l fanto piè baciar non fidi [degna ; 
Et A teff andrò all'hor conculca , e preme 
L’altera tefla , onde [off ir a , e freme • 


Mirate vn' altra imprefa affai maggiore 
Contra Eg^elin di Tadua all’hor Tiranno , 
Del cuifurorfiad’Atila minore 
L’vfata crudeltà , men graue il danno . 
Ter che quei moflreràrabbia, e furore 
Contra nimici , egli porrà in affanno . 

Ma queflo à propri j fuoi , con infinita 
. Pena , torrà l’honor , loro, e la vita . 


'Hfl tergo fratto ecco mirate quante 
k Vele di nouo in alto mar {piegate 
Son dal Leon Catholico inleuante 
Per racquiflar Hierufalem mandate. 

E da lor prefa è Tolemaida , e tante 
Gente del Saladin rotte , e {pezzate ; 
Qui Vola , e Zara hauendo ribattuto , 

Si fanno à Trieflin pagar tributo. - ■ 


Terò dal gran Pontefice ammonito 
V edete qui, dou'io v’addito , e moflro , 
Che dal Senato e l More fin /fedito 
Ter trar dal mondo vn sì nefando moflro * 
E vedetelo al fin di flral ferito 
Mandar lo Jpirto di Tluton nel Chioflro i 
E Tadoa , {ciotta da sì graue incarco , 
Refpirar j otto il protettor fan Marco . 

Mirate 
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iliratevhìmamentc ì Genouefi 
Ejferpur dal Leon perseguitati , 

E vinti quei di Fanoni Felfinefi ; 

E gli lfiri à fua deuotion tornati . 

E da lui Ter a di là à pochi me fi 
Trefa, e disfatta , & con più legni armati 
*AjJalir Greci , e trarne con molt'oro 
Quindec t tritile , e più pregion di loro . 

Vedete qui , che fi farà fignore 
Di Spalano , Tragurio , e Sebenico, 

E che difendeil muro di . Antenore 
Dal fignor di Verona fuo nemico . 

Ecco , che manda al Topa ambafeiatore 
Ter trattar contra il Turco emulo antico , 

E che’l Re di Boemia addotto in lega 
Co'i Trincipi d'Italia vnifce , e lega . 

Ecco nel fin dopò molti litigi 
T ra’l Veronefe , e'I Veneto domino , 

Ch'ei Caflel Baldo acqui ftcrd , e Triuigi , 

E fi farà la pace con Maflino. 

Così la Donna , che feopria i veflìgi 
Materni , ehauea lojpirto alto , e diurno > 
Kfarra à Guerrier la profitta fatale 
D'vna f anta Republica immortale . 

Spiegato hauea de la feconda faccia 
1 maneggi importanti , e di gran pondo. 

Onde fi vede , che V enetia abbraccia 
Imprefa vnitmfal con tutto il mondo , 

E che’l più de te voltehebbe bonaccia 
mai d’ alcun puot’ejfer meffa al fondo 
Grafie che nè gli ^4 (fui , ni i Romani , 

7 yègli^fri hcbbon,nèiTerfi,nèi Spartani . 

E feorto , che’l magnanimo Silano 
7^on era ctafcoltar fistio , nè fianco , 

Vvn , e l'altro di lorprefe per mano, 

E girò verl’occafo il fuo bel fianco . 

E diffe .De l'Imperio Venetiano 
Hò detto nulla à quel , c’hò da dir anco . 

Di quefia bella patria hò detto poco , 
Rifletto à ciò t che refta in qticfio loco . 


N T O 

J Cauallicr vaghi d'vdìr il refio , 

Dogano al fuo parlar la mente , e i rat t 
Ch' vdir maggior miracolo di queflo 
Tfon han (foranea in alcun tempo mai. 

Ella con lieto , egratiofo gefio 
Rivolta accenti più leggiadri , egai f 
Come quella , che sà tutti i ( ucccffì , 

Ch'eran nel muro adamantino imprcfji . 

Mirateli gran Tontefice Clemente, 

Che all’lior fia con V enetia collegato , 
jl danni della fera <f Oriente , 

£ di Boemia il Re da vn' altro lato 
Ter far il Duca di Milan dolente ; 

Et ecco fopraGenoua il Senato 
Mandar più legni in quel medefimo anno , 

£ farle gonfiamente oltraggio , e danno. 

Vedete poi, che t'aito Re, cb' affretta 
L’ifola de la madre di Cupido , 

Viene à veder quella famofa arena , 

Che (pargerà sì gloriofo grido , 

Onde diftfle , e d' allegrezze piena 
Si vede effer la gente , e’I mar , e'I lido , 

Et accettar con cor lieto e benigno 
Il Duca d'^diiflria , el nobil Rè Ciprigno . 

Ecco , reggendo il buon Cornelio Creta , 

, Che fi ribella, e poi ritorna al fegno; 
EcbcTriefieilContarino acbtta . 

Sotto il fauor del fuo potente Regno . 

£ che refi ^ intenorea burnite , e cheta , 

T atteggia , co'l Leon famofo , e degno . 

E Clodia , c bauc altrui volto il peti fiero , 
Ritorna ancor Jotto il medefino Impero . 

Contemplateti Venier Trencipe giuflo 
Che fà punir per fue male opre vnfiglio , 
Silici per far danno al Carranfe ingiù fio 
( Che fprtz\a ancor del fuo Leon i artiglio ) 
Ferrara vmfee ah' animai roba fio , 

E Milan feco, e fà abboff argli il ciglio ; 

Sluì fanno pace ; e quel , che là fi vede 
£' il Duca d'^iufirta , che à V enetia siede » 

E non 
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E non pur quel , ma'l gran nipote fcende 
Del Re di Francia , e vienfen da Tarigi, 
Che d'infinito gaudio i cori accende , 

Sendo (penti di Marte i gran litigi . 

Terò fefte mirabili , e flupende 
Tanfi in honorde l’aurea Fiordeligi 
Come veder fi ponno vltimamentc 
Jn quefio primo quadro ejprejfamente . 

Di qua fi vede, che Vicenda dafiì 
Con Feltre,con Belluno , e con BafanO 
„ Al gran Dominio , il qual accorta i paffi 
u il signor Veronefe , e al Taduano . 

Onde Verona ,eVadoaacquifteTajfi, 

Che contra lui terran con Cenua mano. 

Toi le terre da l’Vngara fi vede 
Redur nel Forciulio alla fica fede , 

Ecco, tenendo il Fofcari l'infegna, 
il Fiorentincon qucfia patria vnito, 
Tercbdl Vifconte 4 penitenza regna. 

Che di far pace al fin prende partito ; 

E con quel patto à Veneti confegna 
Ravenna , e Brefcia. Indi al famofo lito 
Federico fecondo fe ne viene , 

Toi che dal Tapa incoronar fi ottiene . 

le bandiere (piegate al vento fi efco. 

Che portan pur la gencrofa fiera , 

Manda Genetta qui contra Francesco 
Sforila Duca in Milan perla Mog ter a . 

Toi con l’Imperio accordaci Turchefio $ 
Indi fiotto l’infegna Matipiera 
Vedete qui la pace con la copia 
Vniie Slar , come in lor cafa propia \ 

Ma poco poi , fendo già ajfuntoil Moro 
jll maggior grado , vn' altra lite appare 
Tra’l feroce Leone , e i Serpi d’oro , 

Che qui à Triefie ancor dura che fare ; 
Mandaci nella Morea qui contra loro 
Ter terra il Malatefta , e lì per Mare . 
Scioglie l'armata il Giufiignan gagliardo t 
E' dona Sparta al Veneto (iendardo. 

del Fior» 


Ecco poi che per lor fa (labilità 
Tgel fuo Ducato il buon Ercol da Ffic\ 

Et ecco il Re di Terfia à quefli vnito 
Terabbajfar le ferpentine creile. 

Segue dopoi l'acquiflo alto , • gradito , 
Cb'all'horfaran quelle famofetefle , 

Della foaue , e bella lfola nido 
Della Dea delle Grafie , e di Cupido . 

Moftraquefi'altro (pacio, che'l Marcello 
Terrà quell'atto , e fopra humano feggio , 
Sotto di cui daran pena , e flagello . 

tll'Ottoman , come de fritto veggio . 

Ecco qui la vittoria , ecco il drappello , 

Onde i Macometani baieranno il peggio • 
Vedete come altero, e trionfante 
Torna da Scodra à quefle riue fante , 

Scorgete fiotto il Vendramin , che Troia 
Da l’empie man fi J'alua in Albania ; 

Quì’I fiucce fi or , chà poi tal guerra à noia 
Fà pace co’l fignor della T urchia . 

Coritta acquifta , indi Ferrara anoia , . 

Qui fopra il Re Ferrando il campo inula ; 
Ferrando Re de lepiaceuol mura , 

Che fur de la sirena fepultura, 

Quefio j eh’ è il Barbarico , il qual fiucceie 
^ Il buon fratei ; fà guerra con Gifmondo 
D’^t ufiria , per le minere , onde procede 
Il più fero metal , c’boggifia al mondo . 

Sotto lui catta il Re de Francia il piede 
D’Italia , e da lor rotto , e poflo è al fondo • 
E cacciato coftui ■ fi rende , e dona 
Con altre terre al gran Leon Cremona • 

TfelT altro quadro è manifeflo , e piano 
Di Cambrai la mcmorabil Lega . 

Vedete qui l'imperador Romano 

Co’l Re di Francia, e quel di Spagna in Lega, 

Tqè il F errare fe vi flarà lontano. 

Ma col Duca di Mantoa, anch’ei fi lega , 

Ter che l'imperio fol da Dio difefo 
Ref i perfempre oppreffo , e vilipefo . 


CANTO D 

Ma non potr a la ftìrga , e la pojfanga , 

Che motiverà tutta l’Europa infume 
Sì , che non Vaglia in lui più la fura riga , 
Ch’egli haurà nelle gratie alte , e fu prem e. 
Ter cui tanta difcfa ancor gli auan7a , 

Che riparaci può , ch’altri no’l preme . 

E fejuarcìa l’vnion , flberne i furori , 

E torna piu , che mai ne primi honori . 

Vedete come in breuc , e facilmente 
V à racquiflando le perdute terre , 

E per molti anni poi felicemente 
Vieta la firada all’odiofè guerre . 

Tal che per leifìà ih tufo longamente 
Di Ciano il tempio , e non fia chi il differe. 
E molti Dncifian , de cui non dico , 

Sin al V cnier d’ogni boutade amico. 

Quefl’honorato Trincipela pace 
Conferuerà delle felici arene . 

Al fùo tempo ogni vitio eflinto giace t 
Fiorifce ogni virtù , regna ogni bene . 

Tal ih à la fama , che’ Ifuo pregio face 
Latta Regina di Tolonia viene ; 

•Al fuo felice , egloriofo grido 
Eccola fcefaal fortunato lido . 

E poi qui non fi vede altra figura , 

Che t vltima è cofiei , però la laffo , 

Et per narrar de la città ventura 
V n’ altra imprefa , à l’altro lato io paffo. 


VODF.CIMO. 

De la qual fortunata , alta auentura 
Molto direi , fé non che troppo laffo 
Ciafcun di voi già dette effer d’vdirmi , 
Onde con brcmtà voglio cfpc dirmi. 

Ma pria ch’io dia principio ànoui carmi , 

£ narri il fatto tcceljo , e glorio fo , 

Voglio de la fiancherà ripojarmi ± 

E voi meco fignor trarre à ripofo , 

Con queflo torfe il piè da i fieri marmi , 
Tqèsòfe àlor fù ciò grato , ò noiofo. 

Bafla ; ò di voglia , ò centra il lor defiro ; 
•A la cortefe giouanc obediro . 

Ella ad vna fentfira gli ritira , 

Che guarda le campagne £ Occidente, 

Doue vnfrefeo , vn odor gefiro /pira 
Che rifioraua ogni affannata mente. 
Confetto in tanto , e vin foaue mira 
Tortdr Silano in coppe d’or lucente 
Da le donzelle di C inetta afìute , 
Cbefin’alfhor non s’eran più vedute . 

£ così cominciavo à rinfrefearfi 
Con ragionar delle predette cofe , 

£ più dubbi igucrrìcr vennero àtrarfi 
Che tutti accortamente ella gli efpofe . 

Ma mentre , ch’tffiflanno à ricrcarfi 
Ben dritt i ancor , eh’ alquanto io mi ripofe, 
E fommìniflri forge al mio intelletto , 

C’hà da narrar così importante effetto • 



IL FIT^E DEL DVODECIMO CATETO, 
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AR^GOMET^TO. i| 

Seguono i duo guerricr l'ìflorta in tipi S 

Di contemplar ne i quadri di diamante . 

In .Armenia altri duo van con Oraci fa f \ 

One Ar tornita affedia Ri [amante . \ 

De la battaglia ria l'Alfier diitifa 
Lor la cagioni . Trcnde il guerriero amante y 
L'alta forella di Btondaura.ei crede 3 yj 

Ch’ella Riondaura fta , quando la vede. 
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C A 

I n G e con ricco , 
& prctiofo fregio 

Giudiciofo artefice 
tafhora 

Vii pietra sì , che 
piace , e monta in 
pregio. 

Mercè de i [malti , ond'ei l'orna , e colora . 
Così rifflended'vn valor egregio 
Vefle ,fe dotta man l'inoHra , e indora , 

La qual è per fefiejfa , e roTga, e vile 
Ma i ricami la fan bella , e gentile . 



N T O 

Mirate quante genti ìui raccolte , 

Che gran eofe trattar rnofiratio infume; 
il Senato è de Veneti , che molte 
Minacele intende , e di nijfnna teme. 

Quefio , che parlar fembra , e che iafcolte 
yOiafiun ( eh' à tutti il cafo importa, epremej 
il Mocenico fia Trencipe degno 
D'alta eloquentia, e di profondo ingegno . 

Mppardapoi, chela Romana fede , 

E Filippo di Spagna infauor piega 
Le for%e fue de la Chrijìiana fede , 

E con quei padri al fin s'accorda , e lega ; 

E contra il forte Re, eh' in lei non crede , 
Concbtudon qui la f ortunata lega . 

Hor mirate di quà de i porti vfeite 
L'armate de Chrifiiani infume mite. 


Et io di sì bei fili adorno , e teffo 
La tela mia , c’hà in sè rofjo ordimento , 
Che ben può parer bella , e Jiar appreffo 
Qualunque altra fi fia d’oro, e d’argento . 
Mentre raccolgo in lei chiaro , ejprejfo 
De la mia bella patria ogni ornamento , 

E tutte le fiue glorie altere , e belle. 

Di cui la fama afeende oltra le fi elle. 


Guerra crudel per certa occafionc 
Trai fignor Turco , e i Venetiani nata , 
D i por col tempo in Mar farà cagione 
Così fuperba , e valorofa armata . 

Hor quiui ecco apparir contra il Leone , 
Contra la Croce , e l’aquila ben nata 
Tertaù generai', che inanfifaffe 
Con la potente fua T urchejca claffe . 


Del'alte imprefe fue, del fino fplendore 
Rendo queSì'opra mia vaga , e pompofa ; 
Ma qual tra belle gemme ha' l primo honore 
La margarita, e qual trà fior la rofa; 

Come l'or trà metalli hà più valore , 

Tal [opra ogni altra eccelfa , egloriofa 
E'ia vittoria , e fortunata à pieno , 

Che confeguì nel falfio ^imbraccio fieno. 

De la qual ragionar volea Circetta , 

Quando per pigliar fiato i pafifi vólfe, 

E i Cauallieriàla ftneflra detta 
Seco ridujfie , e rifiorar gli volfe . 

Ma poi ihe fer ritorno , ouegli aletta 
La tralafiiata hifioria , i labri fciolfe , 

E fiendendo la man candida , e bella, 
Mofira gli efifiempi , e poi cosìfauella • 


Di quà , di là prepara fi la gente , 

Scorte l’arme contrarie efifier vicine, 

E pregano il lor Dio deuotamer, te. 

Chela vittoria dal fuo canto inchine . 
Quei'pervn Regno hautr ricco , e potente 
Trefio , e condotto à l'vltime mine 
Somma (fieranfa à la battaglia alletta , 
"Patria , e religion quefii altri affretta . 

Mi felice mattin ridente , e vago 
il Sol con nouiraila tefia bionda 
Sporgerà fuor del mar forfè prt fingo 
Che la forte i Chrifiiani haurà feconda. 
Già quei dei* M.dria , e quei vicini al Tago 
Solcano inan\i , e quei del Latio l’onda . 

S tanno i Dei, fianno i pefei, e i lidi intenti , 
il Ciel, la terra , e tutti gli elementi . 

in quello 


T E r R Z OD.E CIMO. j* 

in quello ttnp ffatio è poi . di flint o ■ .Ciafcun con la Galea feco abbordata 
Lo auicinar de lecontrarie Jcbière, S'a^uffa, e quinci, e quinti, e taglia, e fora, 

Epiro è da quel cantò fitti è Corinto . *.IV~ EuoilVenkr de Miri atta armatò i 1 ] 
Qui la Morta , marna (i pon -vedere fi > o Capo col brando in man fòpra la prora, ‘ ■ ■ f 

Quefìo è C ^imbraccio firn di fatigueemfo , Hà la galea contraria fracaffata 

Che renderà vermiglie le 1 liniere , Co quel valor , c'baurò in memoria ogn'hora, 

E queflo è proprio il Mar ( fàlver mi moftra E pftoffi dir con verità , che tale 
La profetia ) che cinge Itacanofira . Virtù fia in lui vìa più, che d’buom mortali. 

Quinci^, e quindi ondeggiandoci l'aria vannH Vedete, ch'vnginocchiofangùinofo 
Le varieinfegne con varia fortuna, \ > • Gli fa nemico ftral d’empia feritaci 

Queflc de Turchi fon , che dentro il fanno \ Nè voi con tutto ciò prender ripofo , 

Tortan depinta vnafcemata Luna; .ni ritirar la fua per fona ardita; ^ 

Le cbiaui con la mitra arreccheranno ^-y l Ma più che mai gagliardo , & animofo ' ‘ 
Quefii , che'l “Papa à l'alta imprefa aduna, Efpone per altrui la propria vita ; 

Venetia hai fuo Leon ne la bandiera , k'stó Rfuolgc francamente il petto , c'I ciglio , * 

HàilTwcipe Spagnoli' àquila altera. .1 T{è la ffauenta alcun mertilpèriglìo l 


Poco più in là nùràte tiferò affatto , »Y.q ’KEcco che giunto qui , doue quel frànto ,v ' " * 

. ‘ w’ .* * r • . . I ^ . ** , •. » . il ■ \ .V - . li 'Hi A\ . V 



Cado n gli vccei su f liquefatta fmalto. , \ 
M-l fiero fuono ogni fyuerna freme; i 
Upron le<ptaUe il Mar^i rombo tale 'fi w\ 
Che sballa fino akQieli'ondofo fale ■" 


mu 


E fi gloria mwiortal s' adorna , <& anco 
Dal profrig lato la vittoria rendè fi "" ' * 
Mentre cento altri legni oppteffi fé vièti 
Son da Cbrifiiani , e t tor tontrarif è fìttiti. 


Quel borrendo frac Affo r .e quel profonda •• 
Romot > che non fi può dif cerner quitti , 
Quel portar, viamege le nani al fondo , 

E in bocca di' Or fbc darglihuomeni viui. 
Quella ruina non più villa al.mondo , 
Quella confufion de morti , e viui , 

Qual penna , ò fiil farà tanto eccellente , 
Che defcriua , e difegni pienamente ? 

Hor ceffata la furia , e'I grido infefio, 

E de l'arme fulminee il graue danno , 
i Vedete che fi abborda infieme il reflo , 

E'I più de le galee , eh' inter e vanno. 

Ecco menar l'vn più , che l'altro prefló 
J fieri brandi , e i colpi , che fi danno ; 
Tanto preffo fi fon , che l'opre vane 
Son d’archibugi , e d’altre armo lontane. 

3V . V 


'Inalano i fideli vnitamente 1 ' 1 ’ T * 

L'amato nome di Vittoria al ciclo ; ‘ , > '■ 
Et à quel grido horribil , che fi fentè.' ' 

Scorre per l'offa à gli Ottomani il gèlo A 1 
Eccoli tutti rotti finalménte ’ ' ' ° :1 : } 
In preda à i defenfori del Vangelo . 1 ‘ 

Fuggir non pónno i mifn ì , che l’onda , 

E la fiamma i lor legni arde , e circonda, ‘ 

Tiù ivn , che da Vardor faluar ft crede, *1 ’ 

Mefàrfo in mar fi gettale vn poco appare ; 
Ma in breue ffiacio il Mar tanto tecccde, 

Ch’in foco annega .& arde ancor net mare. 
Quel capitan , che de' fuoi Turchi vede 
Parte viui abbruciar, parte affogare , 

Con feffanta galee fi fatua quiui , 

Kjfian gli altri fommer fi; arfi>ecattiui , S 

P j più 
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Tiù <T vna nane in pc^fi fi profonda 
Con la mifera turba ini adunata , 

Chi s' appiglia ad vn legno , acciò da l'onda 
La cara vita fua refi faina ta , 

Ala pocoflà y che tu l'ifieffa fronda 
Da crude l colpo gli è la man troncata ; 
filtri lefieccie , ò qualche tratte recide. 
Caccia alni il ferro , ouela fiamma jlridc . 

<Al fin vedete dopò molti > e molti 
Iniettai] , ve ci fion , frati] ,e rapine , >; ; 

J foldati dì Cbrifio tur raccolti 
Con gli occhiai Cielo , e le ginocchia chine * 
cui bagnanlo l' allegrezza i volti 
Di lagrime con mani ol eici fupine 
Tendono infieme à'D’io tai grotte y quali 
RendtrftpoftpergU buomcni mor talli 

Jn quello vlùma fracio fi comprende • 
.L’tfhcnia gioia , ond'è Verretta oppreffa, 
Quando le noue già frerate intende 
Da vn Ciufiinian de la vittoria efrreffa. 

Ter l'imrtienfo piacer , ch’ogni cor prende , 
Tar che lagene fia fuor di sè flejfa , 

£ sì gran calca intorno il nuntio ferra , 

Che no’ Ila fua co'i piè toccar la terra . 

Vedete l’abbracciar 9 cht fanno infieme, 
Lagrimando di gaudio per la via, 
tìor che la cara patria più non teme 
Del più fate fignordiTagania. 

De le cotte effe gr^tk , alme , e fupreme 
Lodannei tempi] il figlio di Maria , 

£ in tutta la città lieti -, e denoti , 

Chi rende grafie à Dio,cbì fiiogliei voti , 

i’apron U porte à » pregioneri in tanta 
Lttitia j che non fon caperla i cori ; • 
Ciafiunde la vittoria sfilerà , e fanta 
Aio fra it piacer con chiaro inditio fuori } 
il Toeta diuiu celebra , e canta 
Con dolce filigli illufiri vincitori ; 

£, poi , ch’i la man de’ Barbari Helicona , 
Qui cantano le Aiufi , capotto [nona . <V 
4iT ^ •<£ 


Le ricche gemme, t'I petiofiffimo or» \ 

Con leggiadro frettacelo apparfuora; 
filtri J'copr eia feto , e i panni a' oro 
C on apparenza, non più vifia ancora . ; j. 

T^c' giorni , cb'vn tal b tn ficee de loro , * 

Se ben fifa non è, nonftlauora. 

Ciafiun glifi end c in giuochi, infiori, in coti. 
Come fan Bacati alt L ,ò giorni finti. , .* 

Alachedich'ioènonpufl'bumanegenu \ 

S’tmpiottdi gaudio àia nouella vòlta, 

Maickfy la terra, e tutti gli elementi 
Senton di tanto ben gioia infinita, 

1 freddi me fi de la bruma algenti 
Tortìan la terra verde , e colorita , 

Che’l Sol con chiaro , e temperato raggio 
Fà nel verno apparir l'aprile t efl Maggio *' 

Ebenpiùrenderàmarauigliofa uia oit".* j 
Talnouità, che negli altrui confini * 

Fia la fiagàon , com'effer fiol , piouofit', . \ 

£ di frntti j e di fior priui i giardini; àtau 
£ fior iràbadeheata refi , i n/r ;V nob»0 

I gigli •„ le viole, e i gelsomini io»' > i. \ÌK» 

Sol in Venetia ,e ne>fia fol adorno i 

II terreo fortunato idei d intorno^ sto 

Ecco il Venter, che chiaro, e trionfante, . . 
ContalfaHor ych’e fremer non faprtit ; 

T orna à la cara patria altier di tanto \l 

Degne del fio valor froglky e trofei . 

Egli và incontra à quefte ritte fante t - > ffi 
La nobiltà di tanti Semidei, ' 

la fia giunta ogniun grida , e l' appella 
Conferuator de ta fia patria bella • 

Toco dapoi, cbe'l fio ritorno amato u 

dop pio la città felice rende, ' 

Vedete queflo giouene honorato » 

Che di Tolonia al lito djìdrìa fende . 

E ' il ficceffor di Francia , che chiamato » 

Vien da, quella corona , che l’attende. 

~4l giunger fio così Venetia è lieta , 

Che’l gambo , e'I bene in lei pajfaognimet*.* 

Vedete 


CANTO f 


TE RZODBCIMO. 6o 

Vedete al fin , fendo nel Cielo affante Con quello , & altro affai , ch'in bonor di fi e 

il Mocenito buoni d' immortai memoria , Di tanta Donna , e di sì magno Duce , 

Con quanti applaufi il gran Vernerò è giunto La giovinetta , il fuo parlar preferiffe , 


Al maggior grado , à la più alta gloria. 

Ma poco flà, che (il fuo mortai confluito) 

Lo fpi> to chiaro di sì gran -vittoria , 

D'angeli accompagnato à Dio neriede , 

£?^i co lo da Ponte gli fuccede. 

Di così degno Tnncipe difeerno , 

Cb'immenfo fìa Chonor , che sègli debbe. 

Sarà del popol fuo pregio , e goucrno , 

Con quel faper, che lungo à dir far ebbe, 

£ fe ei tal huom render poteffe eterno , 

Beato lui , che gran ventura baurebbe , 

Voi che, folto il fauor di tanta infogna 
In lui la pace , l'abondawfi regna • 

Sotto sì chiaro ,e gloriojo Duce 
Ecco Bianca lllujìrifiima Cappella, 

Ad infantiti di cui diè Circe in luce 

I fammi bonor di quella patria bella . 

Vedi che tanto fplende , e tanto luce 
D'ingegno , e di beltà , ch'amica fella 
La dona ( onde via più fuagloria accrcfco) 
inmoglie al Sereniffimo Bran cesco . 

Epregiata coflei prima , eh e vegna 
Sari , eviuen b t e dopò msrte ancora , 

?qè aedo mai , che La fuagloria fpegna 

II Tempo, ch'ogni cofa al fin dinota . 

E poi che fia per tanta "Patria degna , 

Ter JUfpe , e ancor per fc.com’ hò detto bora. La notte l'alba candida , e ferena , 


Clpegià calati a in Mar Febo la luce j 
£ pur Silan ,chà ne la mente fiffe 
$ì belle imprefe , ancora fi conduce 
A mirar bor da queflo , bor da quel lato , 
Rammemorando il ragionar paffato, 

Toi ch'iui flati fur più , cb'à baflawgx 
1 gioueni , a i conforti di C ir celta, 
Lafciaro al fin di contemplar la fianca , 
Ter che la cena è in ordine , e gli affetta , 
Silano conlietiffima Sembianza 
Segue dovunque voi la giouanetta , 
ceffa di mirarla , e per più fido 
Tarer finge guardarfi da Claridq. 

La vagine tra fe loda , e ringratia 
il cieco Amor , che lei fà cicca ancora , 

£ con cafla pietà mai non fi fati a 
Di rimirar quel Cauallier , ch’adora . 

Le par , che nel mirarla habbia tal gratin , 
E sì le moflri il cor per gli occhi fuor a ; 
Che Liima , per l’amor , che ne comprende , 
Gran villania , se’l cambio non gli rende. 

Con quefe opinion varie , e diuerfe 
Tafiò la Donna , e i Cauallier la cena » 

£ poiciafeun di loro il pie corner (è , 
Douela Donna à ripofar gli mena. 

Ma non dormiron mai, ch'in del difierfè 


Opali (tupor fe fia in moglier diletta 
Dal gran Duca Tbofcan fra mille dettai. 

A la gradita auenturofa noua 
De le cui norz\e fpltndide , e regali , 

Tanta allegrezza ,eben, Venetìa prona , 
Che ne darà grandifjimi fognali ; 

E Fiorenza gentil tanto fi trova 
Lieta chiudendo in fé due tefie tali, 

Che non la eccede alcun altra Cittade . 

0' delanojlrajò.de la loro, et ode.. 


Toi che la, figlia Amor fere, e travaglia, 
E il dubbio i Cauallier de la battaglia . 

iqe manco queflo à la donzella pefa. 

Che teme che Silan non fia di tanta 
Virtù, c habbia l’bonor di quella iwprefa. 
Onde conuenga poi cangiarlo in pianta, 
Quando ciafcun , che di sì gran contefa 
Rtfta perdente , ella per forza incanta ; 

E fe ben di tal opra affai fi duole » 

£’ cojlretta voler quel , ffie non vole . 

Tenfa 
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V-enfa , e ripenfa , e m al non chiude il ciglio 
Oliai fia la miglior firada, , cl miglior modo , 
Turche fallii Silan da quel periglio, 

Sen^a cangiarlo in tronco verde , e fodo. 

*Al finrifolta per miglior con figlio 
Poi l'incanto ingannar con quefto frodo; 
Tenfa inuifibil farlo , e voi che vada 
Sin' al Tempio fatai fenga oprar fpada. 

Sa come fia l’incanto , e di che forte , 

Che’l Cauallier , che di prouarlo intende , 
Tur che tratto non fia fuor de le porte, 

Il Fato in alcun modo non l’ojfende; 

Terò fé và, nè di lui fieno accorte 
Valine, ond'il paffo horribil fi diffetide , 
Tenfa, fenga temer di cafro Arano , 
*AjJuurar la forma al fio Silano. 

I{i tornata la luce, il Sole, e’ l giorno 
I Cauallier di letto fi leuaro , 

E la Donzella à lor fece ritorno , 

E con l'ufato f 111 fi [aiutare ; 

Ma lor , di quanto ella penfato intorno 
i/i i cafi lor , non fà palefe,e chiaro . 

Quei fi difpongon di prouar l’incanto , 

Ma d'altro hor fon per ragionarui alquanto 

Jo vò , che lafciam quefli,edi lafciarli 
Non-vi rincrefca in tale fiatovntempo , . 
Che poi verremo vn giorno amoà trouarli 
E li trarem di qui forfè col tempo » 
llor de li due guerrier dritto è , ch’io parli , 
Che non credean > che mai veni/fe il tempo 
D'arriuarin Armenia à quella tem a , 

Otte patta Biondaura atroce guerra , 

Caualcan con Cracifa à gran giornate, 

( Fatto d’Europa in jt fia già p a fàggio) 

E veggion più Città , piu genti nate , 

Varie d'u finga , e varie di linguaggio . 
Ciunfcrnel fine al sì famofo Eufrate , 

Che per l’Armenia fende il fuo viaggio, 
Bencheboggidì t Armenie fono due, t 
Mà già per vna intefero ambedue . 


, In ogni loco , o fian Città ', 0 Cafiella 
Di quel reame , ouunque ergono il ciglio, 

V cagiono i Cauatlw i,ela Donzella 
L'infegne fuentolar del bianco Giglio ; 

Che’l tutto Rifamante à la forella 
Biondaura hauea già tratto de l’artiglio, 

E fittnean per lei tutte le terre , 

Ch’ella banca debellate in quelle guerre. .» 

Tanto fpinfi.ro 'mangi ilor defirieri 
Ter la piu brcue via,per la più trita, 1 
Che gìunfero la Donna ,ei Cauatlieri 
^£l minacciato muro d' Àrtemita. 

Dacopiofo effercitq i fenticri \ ' 

Tutti occupati fon di gente ardita ; 

Ter tutto fon trabacche , e padiglioni . 

Che Cauatlieri alloggiano , e pedoni.- 

Quel giorno non baueano i terrazzani irto 2. j 
fiali o alcun per quanto fi vedea. - I 
Tjon fi feorgeua alcun menarle mani. 

Come ogni giorno inangi fi ficea. 

Giunti che furo in campo i guerrier flràrii * 

Con Gracifa , eh’ un vel pofìo s‘ hauea , l 
Videro vn gran duello incominciato -■ ». 
Tràino guerrieri in mcgpvno /leccata.'-. 

Gli Mrtemitani afre fi in sù le mura' 

Mefli contemplan la crudel battaglia , 

Gli efierciti di fuori à la pianura » 

Stanno à mirar , qual di lor due piu vaglia. 
Siedono in alto i Giudici , c’han cura 
De la gìuHitia , che le parti agguaglia ; 

In tanto i due che fan l’ borrendo Marte , 
^i’ripofar fi traggono in diparte* 

Era ciafcun fudato , e fanguinofo ; 

De’ lor defirier l’un giace in terra fpento , . i 
L’altro rodendo li fren rendea fpumofo. 

Che di verde , e di bianco ba’lguarnimento * 

Mà l’un guerrier non mofira di ripofo 
Hauer bifogno , e fld con ardimento ; 

L'altro fiafiì appoggiato in gran pen fieri , . 
Combuom , che di fu a imprefa poto /peri. .. 

La 


6ì 


TER Z’O 

La coppia de' guenter , che venuta era 
Con Gracifa , accojlcfjì ad vn ^ ilficro , 

£ dimandolli con gentil maniera , 

Chi fojje l’uno , e l'altro Caualliero ; 

£ perche fi facea la pugna fiera 
Lo fupplicò , che lordicele il vero ; 
Vjllficr fopra cofior le luci fi fi e, 

£, miratoli alquanto , così difiè ; 

Cauallicr dal lato dì Leuante ; 

Ch'in verde feudo arreca il Giglio bianco , 
E' la noflra Regina Sfamante , 

Che non ba’l Mondo vn Caualherpiù franco 
L’altro , che mal per lui le venne innante ; 
Conia bianca Colomba allato manco \ 

Di Babilonia è il Rè Cloridabdlo , 

Che per Biondaura fà sì gran duello • 

£i ondaura già partecipar non volfe 
Con la fonila fua di noi Regina 
Qucflo reame , & à (pregiar fi volfe 
Cojlei , ch’era lontana , e peregrina ; 

Ter che di cafa vn Mago già la tolfe 
Del Rè fuo genitor fendo bambina , 
il qual , morta (limando la fanciulla , 

»a’ morte venne , e nonlelafciò nulla. 

Rj fumante dal Mago fu allenata 
In ogni proua , & arte militare 
Dentro vna rocca , cb’è nel Mar fondata , 
Mà doue , non fi sà , che non appare. 

Quindi (poi che beniffìmo informata 
L’bebbe del'eficr fuo)la fèpaffare 
In terra ferma , e gire à la ventura 
Trouifìa di cannilo , e d’armature , 


DECIMO. 

Ella r ac col fe da diuerfe bande . 

Le genti , che vedete infieme vnite , 

£ compofe vno effercito sì grande 
In breuifiimo fpatio , e il modo vdite . 

Il Mago à quei portò le fuedimande , 
Che fe le bauean proferto in quella lite\ 
E filo in vna notte con fiue arti 
Guidò tutte le genti in quefle parti. 

Ftì dim proni fi sì noflra venuta , 

Tacitasi ,sì prefla altra ogni (lima. 

Che trouammo l'Armenia Jproueduta, 

. Et la pigliammo in sii la giunta prima. 
Biondaura , che la noua bebbe faputa , 
Raccolfe molta gente, e di gran flima , 
Ch'à la battaglia s'appicciò con noi , 

E feonfitti rimafer tutti i fiuoi . 

« 

Hor la mifera figlia è rifuggita 
Con pochi fuoi fidati in quefla terra , 

£ perche mal fi trouaeffer fornita 
Divettouaglie , e munition da guerra, 
Hà poflo disè fleffa,e d( ^irttmita , 

£ di tutto l'hauer , che in lei fi ferra , 
Lacaufa in man del Rè Cloridabello , 

O' per filnarfi , ò per cader con elio. 

QuefloTrincìpe accefo già per fama 
De la rara beUer^a di coflei ; 

E per propria virtute , e perche P ama , 
Venne pur diangiin difenfion di lei. 
iTpattoètal frà (una ,eP altra Dama • 
Che se'l Rè manda l'alma ài (ligi rei , 

0' riman prefo,pe>de laCittade 
Biondaura, e in man de la fonila cade • 


Rifamante à Biondaura ( poi ch’ufcio 
In libertà ) la parte fua richiefe ; 

Mà la forella al fuo retto defio , 

^tl giuflo dimandar non condì fcefe; 
Talché sdegnata Rifamante vnio 
Gran gente, evenne fopra il fico paefi , 
E'I tutto le hà di man tolto con feorno , 
Fuor che quefla Città , cui fiamo intorno . 


Mà fe per cafo Rifamante è quella , 

Che faccia fallo , e’I Rè refli vincente , 
Viuendoreinueflir dè la forella 
Di tutto quel reame incontinente , 

E dè rimouer la battaglia fella , 

Facendo altroue gir tutta la gente ; 

Così , per ischiuar morti , e mine. 

Di genti affai , fon conuenutc al fine. 

Mi 


1- c .A 

7 la non bau (a finito di dir quefio 
tAnco l Ifier, cl>e l'inclita guerriera, 
Scndole homai'l pofar troppo Muletto , 
]{irornn ardita à la battaglia fiera . 
Cloridahcl non fu di lei men prefio , 

E menò r>i coi pad la Donzella altiera, 

Ma fcarfo alquanto fu , che fe cogli ea 
pieti la fpalla defìrale fendea. 

Tur taglio di maniera , ch'ufcir finnc 
Il [angue vino l'arme luminofa , 
diffamante al gran colpo in vi/o venne 
Vermiglia più , che in fui mattinla rofa , 

E fu lo sdegno tal , che ne diuenne 
Toco men, che infeufata , e furiofa ; 

Terche fe tinta è ben di [angue tutta , 
Isfon era ancor del fuo macchiata, e brutta. 

Spinta da gran furor lo feudo getta, 
Econambclcman la fpada prefa, 

Vifegna far su’l capo la vendetta 
Tiù debita à la man , che l'hauea offefa, 
ClondabeUo alga lo feudo in fretta , 

Vifìo il colpo calar , per fua difefa ; 

Taglia in due parti il colpo altier lo feudo , 
E penetra nel capo il brando crudo . 

Jl1{e flordito cade , c'I verde piano 
D 'un corrente rufcel vermiglio irriga ; 

Ì a J U r n ! era * Ì hàl cor molle » & b umano, 

Vijtoji il meglio bauer di quella briga. 

Gli corre [opra , e con pietofa mano 
Del elmo fanguinofo il capo sbriga 
E dimofìra à ciafeun la fu.i vittoria 
T(el uolto f morto , ond'hà trionfo , e gloria, 

L’aer , che prefe il Rè de l'elmo priuo, 
Qualche fpirito in lui ferbò di vita , 

Onde riuenne , e dimottroffi vino , 

Mà prefo in man de la Donzella ardita. 
Spargeua intanto vn lagrimofo riuo 
Biondaura, hauendo la nouella vdita 
Da alcuni fuoi , c hauean nel campo f corto 
Il fuo Rè prefo , e lei giunta à mal porto. 


N T O . i 

Rifamante i Giudici donar o 
La palma , e l’ adornar di lauree fronde ; 

Si t nife ella. I elmetto , e mofirò chiaro 
il fuo bel vifo ,e le fue chiome bionde. 

Mà come il Rè prigion,che [ente amaro 
Dnol per Biondaura , e dentro fi confonde , 

Coflci mirò tanto fimile ad ella, 

Tentò che fuffe la fua Donna beltà . 

"Kpn è quefìo, dicea, l'amato tolto , 

Chemi Jlampò nel cor la man d’amore? 

N on fon quelli i begliocchi , che m'han colto 
^tl dolce laccio , e pollo in doli e errore i 
Io non fon già sì cicco , nè sì flotto 
i Che non conofea chi m'ha tolto il core*. 

' Dunque da la mia Dea refìai conquifò , 

E rimango prigion del fuo bel vifo . 

M arauiglia non e , sella mi vinfe , 

To» che prima m’hauea prefo , e legato , 

Che altri che cofiei mai non mi firinfe 
Tanto , nè potea pormi in tale fiato . 

Mà preffo la beitela , onde m' a nin fe ; 

'Ifon ere dea , che valor tanto pregiato 
Re gnaffe in lei, nè sò pei ■ qual cagione 
Dabbia voluto far meco tendone . 

Felice inganno , fe ingannar mi volfè 
Ter mofirar forfè à mela fua viriate, 

Eeate piaghe , e'I [angue, che mi toìfe , 
Qjtando col guardo fuo mi dà Jalutc. 

M'aggreua fol (nè d'altro vnqua midolfc 
T anto) de le per coffe riccuute 
Da lei per me , de i colpi iniqui , e rei 
Che per troppa ignoranza io diedi À lei . 

Così dicea quel infelice amante, 

E certo non credea di refi ar prefo , 
Tarendoli che fuffe Rifamante 
La bella Donna, ond'hauea'l petto accefo. 
Ter non faper che tanto fimigliante 
La gioitene , che f 'eco hauea contefo 
Erji à Biondaur a , che ciafeun prendea 
L'una per l'altra , e'I ver non difeernea. 

Con 


* 


I 


CANTO DVODECIMO. <*2 

Con gran pietà fè f inclita guerriera In quejlo rfcir de la Cittade in fchicra 

Quel Re condar nel regio padiglione , Le più bonorate , e nobili perfone . 

E meditar , che forte piagato era , Quel , ibe poi ne fuccejft altroue io canto , 

Trattandolo da Rè, non da prigione . C'bora di Celfideu vuò dirui alquanto .. 

IL FIT^E DEL T ERZO DECI MO, ET ULTIMO CsiT^TO. 
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REGISTRO. 


^ t B C D E F G H I K L M 7st0 T . 
Tutti fon duerni eccetto T, qual è Terno. 


Errori corG nc l’opera. 


1 Car.St. ! 

Lia. 

Errori 

corret. 

car. flan. 

lin. 

crr. 

cor. 

y 

1 9 

6 

amente. 

amante. 

20 

io 

4 

da le fère. 

da fere 

6 

3 

X 

didelfe. ‘ 

diftefe. 

22 

4 

3 

in terra. 

in treccia 

7 

4 

4 

venifler. 

veniffe.’ 


6 

1 

fù prefo. 

fù predo. 

1 1 

1 1 

I 

in Lideo. 

vn Lideo. 


7 

y 

in pian. 

il pian. 

13 

7 

i 

etade. 

etate. 

*3 

1 2 

4 

fene. 

fen. 

13 

iy 

6 

guilb. 

giufo. 


14 

6 

lì è vn 

sù vn 

14 

12 

8 

ritrouarfi. 

ritirarli. 

*y 

8 

8 

.égli. 

àgli- 

M 

2 

2 

non vi tralignar, non tralignar. 

2 6 

J3 

y 

pianto. 

punto. 


7 

4 

appretto. 

oppreflb. 



8 

punto. 

pianto. 


8 

3 

Storcefio. 

Sforceico. 

27 

9 

y 

(coglia. 

lcioglia. 


1 8 

2 

di quei 

per quei. 


il 

2 

&di. 

iodi 


X9 

7 

fratello. 

làrallo. 

3i 

IX 

4 

hi. 

hi di. 

1 6 

y 

6 

gionto. 

pronto 

37 

7 

3 

confortio. 

confortio. 

17 

2 

6 

difcorte. 

difeorre. 

4° 

2 

y 

Filardo. 

Rifardo 

>8 

I 

2 

Didalo. 

Dedalo. 

44 

4 

7 

Gofelimo. 

Go felino. 


6 

8 

diuo. 

due. 

41 

9 

8 

lor getta. 

lo getta. 


1 6 

2 

il volto. 

il volto amato, a 6 

13 

7 

sa qual. 

«iqueL 

** 

8 

l 

Filardo. 

Ritardo. 







Gli altri errori intorno la Ortografia fi rimettono al giudicio del faggio 
lettore, per ejfer di poca importanza. 



IN VE NETIA, 
Nella Stamparia de’ Rampazctti 
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